


S. PAOLO (Brasile) 2 Agosto 1908 





Num. 178 








Redazione e Amministrazione 


ORESTE RISTORI 
Casella Postale, 547 — S. PAOLO (Brasile) 





Polemica sullo Spiritismo 





Una fede mussulmana nell’al-di-là incon- 
cepibile della vita, un grottesco mosaico di 
vecchie superstizioni e di dogmi raccolti qua 
e là, a casaccio, nei libriccini dei santi padri, 
e nel vecchio testamento, un cristianesimo 
goffo, sciocco, assurdo, balordo, pieno di pe- 
tulanza e vuoto d’idee, che la chiesa catto- 
lica apostolica romana si sarebbe vergognata, 
al certo, di propagare: tale tutto il conte- 
nuto filosofico degli articoli fin qui pubbli- 
cati dal mio contraddittore in difesa...o tut- 
t’altro che in difesa di quell’aborto mostruo- 
so della metafisica moderna che si chiama 
lo Spiritismo, 

A tutto, per compiacenza almeno, avrei 
creduto: al mito Mosè che divide gli oceani 
con un colpo di bacchetta magica, a Giosué 
che arresta il sole... con una stesa di mano, 
al terribil Sansone che decima i filistei... cor 
una mascella d’asino, alla verginità di Maria, 
ai cinque famosi pani e cinque pesci della 
leggenda bibblica, al sangue miracoloso di S. 
Gennaro, alle grazie di S. Antonio, ai va- 
neggiamenti isterici di Allan-Kardec, alla 
poetica ciarlataneria di Camillo Flammarion, 
agli astuti esorcismi della Paladino, a tutte 
le stregonerie spiritiche su cui Morselli e 
Lombroso, per trattenere in pancia le risa, 
hanno fatto i più bei starnuti e sbadigli che 
mente umana possa immaginare; ma che un 
uomo che in tanto apprezzo ritiene la sua 
preziosa personcina, un « socialista convinto», 
un vero « apostolo della verità » come Donato 
Donati, avrebbe avuto tanta dappocaggine 
da tentare una conciliazione impossibile fra 
il materialismo positivista delle sue teorie 
socialistiche e il bigottismo quaqueronaio delle 
sue mistiche credenze, e cotanta faccia tosta 
da avventurarsi in una polemica di questo 
genere, intorno a questioni della più alta 
importanza, sprovvisto di ogni serio argo- 
mento, con una ignoranza assoluta delle 
scienze, senza competenza di sorta, senza 
conoscere i più elementari principii della fi- 
losofia materialista, e, probabilmente, senza 
aver mai letto nè Flammarion, nè Allan- 
Kardec, né altri pontefici massimi dello spi- 
ritismo (se gli avesse letti, avrebbe, almeno, 
tolto loro in prestito qualche argomento in 
sostegno della sua tesi), é tale un colmo di 
audacia di cui non lo avrei mai creduto né 
supposto capace. 

Senza dubbio, il Donati, accettando l’at- 
tuale polemica, deve avere pensato così : « Non 
so ancora quali e quante corbellerie usciran- 
no fuora da questa mia povera testa, che è 
una immensa lacuna; non ho la minima idèa 
di ciò che sieno il materialismo, lo spiritismo 
e le scienze, ima io sosterrò ugualmente la 
mia — come chiamarla ?... — la mia 4esi, Il 
mondo é pieno d’imbecilli che scambiano un 
mar di parole senza un briciolo di sale per 
degli argomenti scientifici di scrittori che 
arrivano tanto più facilmente ai clamorosi 
successi quanto più grande è la vacuità delle 
loro opere. Per cui, farò Jo stesso anch’io ; 
gli argomenti, le idee valgono e non valgono; 
quando non cene sono, si tira a buttar giù 
delle parole come vengono vengono, si co- 
struisce alla meno peggio dei periodi, sì af- 
fibbia a questi il bel nome di articolo, si 
scodellano poi in qualche parte del giornale, 
e poi si dice al pubblico paziente: ecco la 
mia risposta; leggi! » 

E' precisamente ciò che ha fatto l’ineffa 
bile e non mai abbastanza impagabil Donati. 

Quando il dogma dell’immortalità dell’a- 
nima — che é il cardine fondamentale dello 
spiritismo come di tutte le religioni — veniva 
completamente distrutto dalla fisiologia, dal- 
l'anatomia, dalla patologia ed altre scienze 
organiche che dimostrano come l’anima, es- 
sendo un prodotto dell’attività cerebrale, non 
ha più ragion d’essere e deve cessare d’esi- 
stere non appena si arrestano le funzioni del 
cervello, il Donati, che avrebbe avuto il do- 
vere di dimostrare, in base ad altre scienze 
e con altri dati, Ja tesi opposta, che cioè 
l’anima non è una funzione specifica del cer- 
vello, ma una personalità distinta dal corpo 
e sopravvivente al corpo, se la cavava con 
questa semplice affermazione: che le scienze 
non dimostrano nulla, e che l’anima è im- 
mortale perchè...perchè non può estinguersi 
col corpo, e soprattutto perchè...il Donati ci 
assicura di questa grande verità, 

Gli rispondemmo allora che noi non pote- 
vamo contentarci di affermazioni, di assicu- 
razioni e di credenze; che, dapnoichè il Do- 
nati negava esser l’anima la funziune specifica 
del cervello; egli era in dovere di esplicar- 
cene l'origine e la natura, di farci sapere, 
insomma, cos'è questa personalità indipen- 
dente e distinta dalla sostanza materiale delle 
cose; ma il Donati che ha compreso di essere 
fra l’incudine e il martello, se la cava pel 
rotto della cuffia, creando, sulla falsariga di 
Allan-Kardec, un guid indefinibile, una ma- 
teria quiutessenziata, un qualche cosa di se- 
mi-materiale, un’antitesi, un controsenso, un 
fantasma, ciò che è e che non è al tempo 


— l’argomento più sfruttato dai teisti di 
tutte le religioni — dimostrammo pure in 
base ad un cumulo di fatti, come tutte le idee 
sviluppano lentamente, graduatamento, nel 
cervello dell’individuo a misura che i sensi 
della vita trasmettono al suo cervello le im- 
pressioni del mondo esteriore, e che non 
esistono idee innate, 

Il Donati risponde che tali fatti da noi 
citati sono esatti, ma non bastano a dimo- 
strare infondata l’ipotesi dell'immortalità. 
Donati, insomma, non ha fatto fin qui che 
negare. Negare tutto quanto le scienze di- 
mostrano e il buon senso riconosce per vero, 
illudendosi con questa attitudine di conti- 
nuare a sostenersi in piedi nell’attuale po- 
lemica. 

Ma é questa un'illusione che durerà ben 
poco. - 

















































Pia 

Il momento di concludere coll’attuale po- 
lemica — che minaccia di andar per le lun- 
ghe — parmi arrivato. 

Donati, stretto fra mille dilemmi, inseguito 
d’appresso fin nelle sue ultime trincee, in- 
vece di portare nel dibattito degli argomenti, 
di ravvivare la discussione con delle idee, 
di domandare alla scienza un ausilio qualun- 
que per la sua compassionevole tesi, gira 
intorno alle questioni — come una farfalla 
intorno al lume, per paura di bruciarsi le 
ali — e da avversario, qual’egli dovrebb’es- 
sere, si converte in un giudice di campo. 

Rileggete, infatti, tutte le sue pappolate 
che da quasi tre mesi a questa parte va pub- 
blicando sul nostro giornale, in difesa — dice 
lui — di quel povero spiritismo, che è dive- 
nuto ormai oggetto di ridicolo e di motteggi, 
e, più che il polemista nutrito di convinzioni 
e d’idèe, troverete il farfallone, il gradasso, 
lo sputa-sentenze, il pallone pieno di vento 
e dì boria, che scrive intiere colonne di prosa 
per non dir nulla e per dimostrar meno, che 
distribuisce consigli e avvertimenti, che vi 
esorta a prendere le sue mastodontiche ca- 
stronerie per verità indiscutibili, e che ga- 
bella per legittima e vera una sola scienza: 
quella di tutti gli evirati del pensiero, di 
tutti i mattoidi, di tutti gli abbrutiti e di tutti 
i ciurmatori di coscienze che credono e pro- 
pagano al mondo le fandonie dello spiri- 
tismo. 

Io credo che questa sciocca dottrina non 
poteva trovare un propagandista più degno 
dell’impagabil Donati, ma credo ancora che 
le legioni degli spiritisti debbono esser ri- 
maste ben poco soddisfatte del loro condot- 
tiero. 

In sostanza: com’ ha sostenuto Donati que- 
sta polemica? con quali argomenti? Che cosa 
ha detto in tutti i suoi articoli, in difesa dello 
spiritismo? 

Nulla! 

Egli si è limitato a ripeterci fino a sazietà 
che le scienze non possono intendersi di spi- 
ritismo, che i materialisti s' ingannano con- 
siderando l’anima come una funzione del 
cervello, che essa è un g474, un qualche cosa 
a parte, di ben distinto dal corpo, che do- 
mina la materia, che è immortale ed eterna, 
che si incarna, si perfeziona, ecc. ecc. Gli 
abbiamo domandato, allora, con quali argo- 
menti avvalorava una ipotesi così strampalata, 
su quali basi scientifiche e in forza di quali 
leggi immutabili e eterne della vita fondava 
tesi sì assurda; gli abbiamo pure domandato 
qualche esplicazione intorno a quel famoso 
spirito che s’insedia nel corpo, ne fa il pro- 
prio giuocattolo e lo lascia poi a suo piaci- 
mento — proprio come gli uccelli quando 
entrano e sortono dal nido —- e l’unica ri- 
sposta che egli ci ha dato, eccola tutta qui: 
Lo spirito, come cosa a sè, indipendente e di- 
stante dal corpo, esisie.., perchè esiste! E 
chi non si contenta di questa bella esptica- 
zione, studi il perispirito.., che è la chiave di 
volta dello spiritismo ! 

Dopo di che, ne sapremo quanto prima, se 
non meno di prima. x 

Tutte quante le scienze della vita organica 
e superorganica — l’embriologia, l'anatomia, 
la fisiologia, la psico-fisiologia, la patologia, 
ecc. da me citate in appoggio delle mie con- 
cezioni moniste — dimostrano, è vero tutta, 
tutta l’assurdità mostruosa di quel dualismo 
inconcepibile che il mio avversario si sforza 
sostenere, ma per Donati, per l’ ineffabil Do- 
nati, quelle scienze non dimostrano nulla: 
son io che le contorco e le piego alla mia 
tesi, come s'io avessi bisogno di forzare le 
scienze ed entrare nell’orbita delle mie idée 
particolari per dimostrare che lo spiritismo è 
un fenomeno morbido che va curato nei ma- 
nicomii e gli spiritisti in buona fede una fa- 
lange di sciocchi e d’ ignoranti! 

Per una dimostrazione di questo genere, 
non c’è bisogno di ricorrere alle scienze e 
tanto meno di snaturarle. Basta assistere a 
qualche sessione spiritica e guardar attenta- 
mente quella mezza dozzina di fanatici che 
stanno seduti intorno al tavolo miracoloso, 
per vedere come il più profondo ebetismo e 
una monotona imbecillità escano fuori da 
tutti i pori della loro faccia; basta ascoltare 
le stupide evocazioni del medium, osservare 
i suoi grotteschi contorcimenti e i convulsi 
simulati della sua mano per accorgersi che 
si ha da fare con un infelice epilettoide, o 
con un pazzo da legare; basta interrogare gli 
alienisti di un manicomio, per sapere.che la 
più grande percentuale dei dementi e dei 
pazzi furiosi è fornita dallo spiritismo; ba- 
sta, infine, fare un giro nell'interno dello 
Stato, per rendersi conto come in tutte le 


focalità vi sieno dei disgraziati che Jo spiri- 


Questa inconcepibile creatura era un parto 
infelice della sua fantasia, e sempre in base 
alle scienze gli facemmo comprendere che 
essa non aveva consistenza alcuna, alcun 
punto di appoggio nei fatti materiali della 
vita e nell’insieme dei conoscimenti umani. 
Citando leggi scientifiche e fatti, dimostram- 
mo che l’ipotesi dell'immortalità dell’anima 
è fondata nel vuoto, che Donati non aveva 
portato in suo appoggio nessuno argomento, 
citato alcun fatto positivo, tirata alcuna de- 
duzione dalle scienze contemporanee e dal- 
l’esperienze della vita. 

Anche per ciò che riguarda le idee innate 





gii pomini 


tismo ha reso ebeti, idioti, citrulli o mente- 
catti. 

Altro che scienza divina’ degli spiriti! E° 
roba da corte d’assisi, é roba da galera, è 
roba da alienisti, nel megliore dei casi, o da 
polizia. 

Ma su questo tasto, che é il più impor- 
tante della questione, ritornerò in altra mia, 

Per ora, mi limiterò a stringere il nodo 
scorsoio al collo di Donati. 

Egli sostiene che lo spiritismo è una realtà, 
che gli spiriti dei morti si manifestano, par- 
lano, scrivono, muovono tavoli, tirano ciot- 
toli, ecc., ecc. 

Ebbene: fuora le prove! Noi non siamo 
tenuti a credere alle ciarle degli spiritisti più 
di quel che crediamo nel sangue miracoloso 
di S. Gennaro, o nei prodigi di S. Antonio, 

Fuora le prove, spirito burlone di un Do- 
nato Donati, anime irrequiete di Kardec- 
chiani! 

Quanti medizms, quanti stregoni ci siete in 
S. Paulo? Suvvia, riunitevi tutti, invocate 
tutti gli spiriti buoni delli mortacci vostri: 


lo vi sfido a dimostrarmi che un tavelo si 
muove, se non sono le vostre mani, © altri 
istrumenti materiali che lo tirano. 

Io vi sfido a dimostrarmi, in qualunque am- 
biente vogliate, che si odano dei colpi, dei suo- 
mi, dei rumori che voi stessi non li facciate. 

Ed Inoltre — ciò che è più importante : io vi 
sfido tutti insieme a produrre nelle vostre ses- 
sioni misteriose dei fenomeni ch'io non riesca 
ad ottenere da solo, senza condizioni speclali di 
ambiente e senza aiuto di medium, in mezzo ad 
una piazza, in presenza a 10,000 persone, e 
ch'io non riesca a dimostrare sotto gli occhi 
del mondo come tutti i vostri miracoli sl ridu- 
cano ad un maccheronico trucco e alla più sfac- 
ciata soperchieria. 


Alla prova, dunque; vi sfido, 

Io pretendo dimostrare: 

1.° Che tutti i fenomeni cosidetti spirifici 
sono dei fenomeni puramente materiali pro- 
dotti artificiosamente col trucco, e riproduci- 
bili a volontà di chicchessia; 

2.° Che gli spiritisti in buona fede sono 
dei poveri diavoli, dei poveri di spirito, vit- 
time di turlupinature e d’inganni; 

3.° E che i vostri mediwms, tutti i] vostri 
stregoni, sono dei ciurmatori di coscienze, 
degli abbrutiti, dei criminali. 

Alla prova. E s’io non riuscirò a dimo- 
strare tutto questo, farò atto di contrizione 
ai piedi del reverendo Padre Allan-Kardec, e 
diverr® il sostenitore più entusiasta dello spi- 
ritismo. 
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Il mio Dio... 


.. lo cercai sugli altari, fra il fu- 
mo degli incensi, ma non trovai che 
un prete che mi disse di rasse- 
gnarmi. 

— Fratello, egli esclamò con voce 
compassionevole, Dio è dappertutto, 
l’uomo giusto lo trova sempre, al 
suo appello Dio sempre risponde. 

E pregai.... Ma Dio non venne e 
cercai ancora, senza pausa, senza 
sconforto, con piena fiducia continuai 
a cercare. 

Il prete mi aveva detto di aver 
fede, di credere fermamente in Dio, 
umile con tutti, rassegnato a tutte 
le miserie, a tutte le disgrazie, ma 
più cercavo e più Dio mi era lon- 
tano. 

Non ero forse degno della sua 
sterminata misericordia? E pure la- 
voravo come un dannato, contentone 
e felice del magro compenso che mi 
dava il padrone, pieno di fede che 
il buon Dio avrebbe finito per con- 
cedermi la sua grazia. 

Da buon cittadino riverivo il bir- 
ro, votavo per il mio padrone, che 
mi promise un monte di bene, ma 
malgrado la mia sottomissione, mal- 
grado le mie preghiere Iddio non 
degnò scendere fino a me. 

Un giorno, appena lasciato l'ospe- 
dale dopo una grave malattia, mi 
recai da un santo che faceva dei 
miracoli, gli esposi le tetre condi- 
zioni della mia famiglia, de’ miei 
piccini senza pane, ed egli con un 
sorriso tutto candore mi regalò un 
librieccino — era il Vangelo — di- 
cendomi: — Tienlo caro, egli t'in- 
dicherà il sentiero di Dio. 

Apersi il santo libro e avida- 
mente lo lessi. « Uomo di poca fede 
non temere per il dimani, come Dio 
riveste e dà nutrimento ai gigli che 


non fanno nulla, penserà anche a te | que 
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Un saggio mi scorse, cercando, 
sperduto sulla spiaggia del mare e 
mi chiese: « Buon uomo qual è il 
motivo dei tuoi affanni? — Vene- 
rabil uomo, gli risposi, io cerco il 
mio Creatore, il Dio infinitamente 
buono, che consola gli afflitti. Re- 
stò stupito il saggio e disse: « Di- 
sgraziato, non vedi Dio, non lo senti 


««- dans le nid, dans l’essaim 
Dans les arbres profonds ci parle une voix douce, 
Dans l’azur ou la vie è chaque instant nous pousse... 


e qui fra gli scogli dove rugge un 
inno eterno di ribellione il mare? 

Non vedi nel cielo milioni e mi- 
lioni di splendenti luci, esse son 
tanti mondi, molti più grandi di 
questa nostra terra, che senza pausa 
girano nel firmamento. 

Guarda il mare... Sotto il suo 
verde lenzuolo, un mondo di esseri, 
milioni di speci di animali, vivono, 
amano e lottano. Non senti tu il 
fiume che rapido scende dalle balse 
del monte, per pagare il tributo al 
suo grande imperatore — il mare? 

Perché il rigagnolo porta le sue 
goccie al ruscello, il ruscello al fiu- 
me, il fiume le sue acque al mare? 
Sciagurato non senti in tutta questa 
ammirabile armonia la mano di Dio? 


— 0 saggio, o uomo sublime, sen- 
to tutto, vedo tutto, ma non scorgo 
Iddio. Com’ é che Egli, con un sem- 
plice cenno — fatto secondo la Bib- 
bia 6000 anni or sono — ha predi- 
sposto per tutte l’eternità l'armonia 
dell'infinito Cosmos, acciocchè i mi- 
liardi di mondi e di soli senza fine, 
roteino negli spazi, che questa no- 
stra terra abbia sorgenti per alimen- 
tar ruscelli, ruscelli per alimentar 
fiumi, fiumi per alimentare il mare 
immenso— il mare dalle collere im- 
penetrabili— e non si accorge che 
nella casa dell’uomo che suda e la- 
vora manca il pane e i piccini ago- 
nizzano senza quel soccorso che non 
nega ai gigli dei campi? 

Non è forse più difficile creare dei 
mondi, stabilire l'ordine meraviglio- 
so di un universo, che assicurare 
a tutti gli esseri, creati da Dio a 
sua immagine, un po’ di pane, un 
po’ di giustizia ? 

Il Sole non «usurpa» lo spazio di 
Sirio, ma l’uomo ruba il pane al- 
l’uomo. 


Sulla terra il fannullone impera e 
gode, mentre l’uomo utile, il lavo- 
ratore, manca di pane, ed assiste 
impotente all’agonia dei suoi piccini. 

Iddio non e'è... 

— L'’infinita bontà di 
mistero... 

— E' un mistero anche Dio. E” 
dappertutto e non lo si trova in 
nessuna parte. 

— I brevi dolori di questa vita, 
avranno compenso nei gaudi eterni 
di quell'altra. 

— E tu, o saggio, perché non ti 
voti al dolore? perchè non getti i 
tuoi pranzi ai cani? perchè non fai 
morire di stenti la tua sposa ed i 
tuoi figli ? 

— Non voglio sfidare Iddio. 

— Come? se Lu soffristi come me 
sfideresti la coilera di Dio, dunque 
per contentarlo devi godere, ed io, 
per non sfidare Iddio, devo soffrire? 
Che cos'è questo Dio che vuole che 
tu goda e che io soffra ? Meriterebbe 
proprio di esistere esser reperibile 
per parlarci assieme... 

— Io me ne vado... 

— A cercare Dio?... 

Anche i saggi, se ne vanno; i sag- 
gi che vedono Dio nelle burrasche, 
nelle stelle, nel gorgolìo dei ruscelli, 
nel candore dei gigli, ma che non 
vogliono vedere le espettorazioni del 
tisico, le risa del pazzo, la miseria 
dei tuguri, il fango delle società 
umane. 

Il bene é Dio, il male é il Diavolo... 


Dio é un 


Essi, questi saggi, stanno bene, dun- 


io esiste; noi proletari stiamo 


ed ai tuoi ». Ascoltai la parola di} mafe dunque esiste il Diavolo. 


Dio ma il pane non venne, i miei 


Il Cosmo é governato da un fan- 


piccimi non commossero l'eterno geo-|tasma bifronte, come Giano. 


metra. 


E pur ad ogni costo volevo tro- 
var Iddio: 


Ma il Dio infinitamente buono non; 


c'é. La mia miseria lo nega, i gemiti 
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E pure un Dio c'é per tutti... Un 
Dio che non tradisce, che non fa 
sperare nei miracoli... 

Ognuno é il proprio Dio. 

Ho trovato Dio. Io sono il mio 
Dio, l’unico essere, onnipotente che 
può veramente salvarmi... 


ACRATIBIS. 
[or mu" _—m———T———_ cc | 


IL DISCORSO DEL PADRONE 


Ovverosia come si costringono gli operai 
a dichiarare lo scipero per farli 
lavorar di più 





« Miei amatissimi schiavi 


« Lo sapete da vecchia data ch'io 
sono nemico dei lunghi discorsi. A 
me piacciono i fatti chiari e precisi. 
Non vi chiamerò per sesso e per 
età — io non sono il barbiere di Si- 
viglia —, per me voi siete buoni e 
prezìosi in ragione diretta dell'utile 
che mi date e in ragione inversa 
dell’altezza del salario che percipite. 

«Il mio debole, lo confesso, è un 
amore sviscerato per le ragazze e pei 
fanciulli, che, dinanzi alla macchina, 
fanno un lavoro uguale agli uomini, 
mentre si contentano di un salario 
più basso. 

«Non ignoro affatto che non é 
l'ambizione di vedermi arricchire che 
vi spinge a consumare la vostra sa- 
lute, a straziare la vostra gioventù 
nelle mie fabbriche, ma sibbene la 
ferrea legge degli stati che nega il 
pane a coloro che non si sottomet- 
tono al nostro giogo, e ha delle 
buone prigioni per castigare i bi- 
ghelloni senza soldi e i ribelli ai 
poteri costituiti. 

« Per voi c’è questo bivio : o sot- 
tomettervi ai nostri legittimi voleri, 
o cadere sotto i fulmini delle nostre 
provvide leggi. 

« Molti di voi s'’illudono che la 
rivoluzione francese abbiate spez- 
zate le catene della vostra schiavitù. 
E’ un errore. I proletari non sono 
uomini: gli uomini siamo noi bor- 
ghesi: L°89 è stata la nostra rivo- 
luzione e non la vostra... 

« Non attaccatevi ad un’altra per- 
niciosa illusione, per carità. Noi ab- 
biamo fatta la nostra rivoluzione 
col vostro aiuto, mavoi non potete 
fare la vostra perché siete tutti al 
nostro servizio, ci avete giurato fe- 
deltà sotto le armi, ed i vostri figli, 
i vostri fratelli, i vostri sposi, sa- 
ranno sempre pronti a reprimere 
con le armi le vostre ribellioni. 

«So bene che fra voi non manca 
qualche sobillatore che vi esalta con 
dei paroloni di una certa qual giu- 
stizia, cercando di convincervi che 
«la terra é di tutti», che «la mac- 
china appartiene all'operaio» e «la 
nave al marinaro», ma sono tutte 
utopie. Il Dio che adorate é un Dio 
borghese. I suoi ‘sacerdoti ve l'han 
detto: i poveri li ha creati Lui per _ 
servirei e guadagnare il paradiso 
tribolando in questa vita. E se Dio 
vi ha creati poveri non faticherete 
a comprendere che la terra non vi 
appartiene, né le sue ricchezze, aven- 
dola egli creata perché sia proprietà 
di noi che siamo ricchi. 

“ Vi lamentate di dover lavorare 
troppo, di-esser mal retribuiti, di 
logorare troppo presto la vostra gio- 
ventù, di morire innanzi tempo, mene 
tre i padroni aumentano la loro 
fortuna. I vostri lamenti sono in- 
giusti. Il mondo non l'hanno fatto 
i padroni, e colui che l’ha fatto vuo- 
le che sia così. 

“ Voi avete il difetto di commuo- 
vervi senza ragione. Le fanciulle av- 
vizziscono senz’ amore nelle fab- 
briche, i bimbi sfioriscono privi di 
aria, di sole per guadagnarsi il pane 
che i genitori non gli possono dare, 
gli operai ed i contadini faticano 
troppo e sono mal retribuiti... Que- 
ste cose sono fatali. Ma ne potete 
esser orgogliosi tutti: lavorate per 
la civiltà. Ogni milione di più che 
entra nella mia cassaforte, è il la- 
voro assicurato per altri 100 prole- 


di tuttii bimbi fametici lo negano: jtarh, grandi e piccoti; uomini e donne. 












erat | mne come nn 


“ Vi manca la liberta... Rallegra- 
tevene. La libertà è l’ozio e l’ozio è 
un delitto: dunque la libertà è un 
delitto. Ed io non posso permettere 
che siate dei delinquenti. Vi voglio 
bene e perciò cercherò di lasciarvi 
meno liberi che sia possibile, jcioé 
meno delinquenti. 

“ E per raggiungere questo intento 
non vi è che un modo spiccio, di- 
minuendovi del 25 gj0 il vostro sa- 
lario... (Tra gli operai. scoppia un 
vivo morinorio). 

“ Lo sapevo prima. Siete tutti de- 
gli ingrati. Non sapele apprezzare 
chi vi fa del bene, ma il tempo vi 
metterà giudizio. 

‘ Dopo avervi diminuito il salario 


I preti hanno compreso il peri- 
colo, ma l'hanno compreso pure i 
privilegiati e la loro ficiucia nei mi- 
nistri delle tenebre si é assai scos- 
sa. AI lato delle chiese hanno co- 
struito delle caserme, sul culmine 
dei monti dove sola la croce si er- 
geva — terribile maledizione contro 
i popoli — quale simbolo d'ignoran- 


za e di schiavitù, vi hanno costrui-| 


to dei forti, cireondati di cannoni a 
tiro rapido che minacciano le città, 
ammonendo coloro che s'illudono 
di creder possibile la giustizia sul- 
la terra. 

Oggi il piccone demolitore abbatte 
le viuzze, i chiassetti, le case spar- 
se che facevano di una grande cit- 


del 25 010, ...( Vive proteste degli operai) ti un vasto labirinto di pietra, e 
naturalmente non potrete più man-{le città simmetriche, rette, disposte 


giare nemmeno del pane, e allora 
la fame vi metterà giudizio e vi rac- 
comanderete di farvi lavorare 3 ore 
di più al giorno... . 

(Un grido formidabile eccheggia da 
mille petti : Sciopero ! Sciopero !) 

‘ Va bene...Lo sciopero. Fate pure 
sciopero, anzi dovete fare sciopero. 
Per gli esaltati c'è la polizia. Un 
padrone che combatte l’ozio, fa guer- 
ra al delitto, ed è perciò un elemen- 
to di ordine prezioso. 

E’ pericolosissimo abituare i fan- 
ciulli a respirar troppa aria pura, 
lasciar liberamente amoreggiare le 
ragazze e troppo tempo di corrom- 
persi con lo studio e la lettura di 
opere sovversive gli operai. Alla 








a scacchiera sorgono, per rendere 
più facile ai despoti di disporre i 
loro eserciti permanenti — creati 
menzogneramente per difendere la 
integrità della patria, ma veritiera- 
mente per «difendere il privilegio 
contro le giuste aspirazioni del po- 
polo — per soffocare ogni ribellione 
di schiavi. 

La croce — simbolo della super- 
stizione nemica della vita — e il 
cannone — simbolo dell’usurpazione 
capitalista, nemico della giustizia u- 
mana — hanno celebrato il loro ma- 
trimonio, per dominare, con la fro- 
de e la violenza, le plebi... 


* 


L’unione della croce e del.canno- 


turba proletaria non vanno lasciate|ne non basta. La verità — malgrado 
ore di riposo, quando escono dalla|preti e soldati — penetra nei cer- 
fabbrica devono essere fiaccati dalla|velli, l’edificio del privilegio è scos- 


fatica che appena arrivati nelle cata-| so da venti che lo fanno tremare. 
pecchie caschino col boccone mezzo 






ingollato, sui giacigli. 

“ Il riposo... è un pericolo rivolu- 
zionario, e le rivoluzioni bastano. 
Il mondo va bene così. 

“Io nonsono un tiranno..sono un 
uomo d’ordine. Vi aspetto fra un 
mese. La polizia e la fame sapranno 
mettervi giudizio... Voi ritornerete 
qui umili, sottomessi ai miei ordini, 
lavorerete 3 ore di più al giorno, 
convinti che l’ozio per voi è un gran 
brutto vizio... e pieni di ammira- 
zione, per l’astrologia scientifica del 


Vostro 


Cav. CREPA. 
filed | cc i —shi 


Da una illusione all'altra 


il sole splende per tutti. L' astro 
della vita per tutti illumina la ve- 
rità. I privilegiati di questa terra 
non amano la luce, il regno loro 
sono le tenebre, e verso le tenebre 
han sempre condotto i popoli e sem- 
pre verso le tenebre cercan di con- 
durli. 

Interrogate la storia e vedrete per- 
chè ‘il prete — ministro delle tene- 
bre — é sempre stato l’indispensa- 
bile sostegno dei governi, il tutore 
di tutte le autorità. Nè le tremende 
lottereligiose che hannoinsanguinata 
la terra possono farci ricredere, anzi 
confermano che l’ arte di tenerei po- 
poli soggetti, colla superstizione cieca 
dell’al di la, é un’arte assai lucrosa 
che spinge i ministri del Dio d’ a- 
more, a contendersi con le armi il 
privilegio dell’oscurvantismo. 

Gli stati oggi hanno una religio- 
ne ufficiale — quella generalmente 
a cui s’inchina (gli uni — i privile- 
giati -- per convenienza; gli altri— 
ì nullatenenti -- per ignoranza) la 
maggioranza dei sudditi, ma però 
tollerano tutte le altre. 

Le religioni — ufficiali e tollerate 
— concordano tutte al un unico fi- 
ne: la schiavitù dei popoli... 

E ciò basta ai governi per pro- 
teggerle, ver concederzli dei privile- 
gi che si estendono iino al diritto 
a delinquere. 

Per quanto il Codice Penale de- 
gli stati lasci un margine abbastanza 
vasto per permettere ai ricchi di 
appropriarsi legalmente del frutto 
del lavoro altrui, di espropriare de- 
littuosamente le moltitudini lavora- 
trici, il prete e l’ impostore, arabe- 
due ministri di tenebre, sono dei 
privilegiati sopra tutta l’orda dei 
truffatori legali. 

Il commerciante deve in ogni mo- 
do darvi qualcosa di buono o di 
cattivo, di salutare o di velenoso, 
per levarvi il danaro — stentata- 
mente guadagnato — che avete în 
tasca, ma il prete — sia egli di un 
ordine religioso o secolare, massone, 
spiritista o stregone — vivuota le ta- 
sche e vi rimanda al giorno del 

iudizio, per ricevere dalle mani di 

io la sacra merce dell'eterna feli- 
cità. 

— Muori, povero paria e sarai fe- 





lice — qui sta racchiusa tutta la fi- 
losofia dell'oscurantismo. 
« 
A l’uomo moderno non sorride 


l'ideale della felicità nella morte. 


Egli vuol godere sulla terra, Sa che) 












.La scienza, il nuovo nemico della 
superstizione; ha portato alle plebi 
una nuova speranza : la speranza 
nella propria forza. 

E l’uomo è sorto e si è misurato 
coi re che a un loro cenno fanno 
muovere migliaia di magistrati e di 
funzionari e milioni di soldati, si è 
misurato coi re che dichiarano le 
guerre e basan la loro gloria su cen- 
tinaia di migliaia di cadaveri umani, 
sì è misurato coi re che mitraglia- 
no le plebi affamate, ed i re sono 
caduti. 

L’ unto del signore non dé |’ in- 
vulnerabilità. 

L’ uomo é il vero Diavolo e il ve- 
ro Dio. 

L’uomo può sempre ingannare il 
popolo. 

Il prete ha gettata, allora, la nera 
sottana per fingersi scienziato. 

Nel tempio d’Hiram, si conduce- 
vano gli uomini -- dopo aver loro 
proibito di mirare l’astro della vita 
durante il giorno — a guardare in 
una cantina il sole a mezzanotte, 
ma anche questa commedia ha fat- 
to il suo tempo: l'uomo è salito fi- 
no al sole del tempio e le sue dita 
hanno strappato l’orpello vile dei 
suoi gelidi raggi... 

Un'altra iruffa era scoperta. Il so- 
le ha dei raggi di fuoco, 

E l’uomo corse a dire ai suoi fra- 
telli che il sole del tempio d’Hiram 
era un sole per ridere che un mor- 
tale poteva disfare con le sue mani. 

Nel tempio a ridere non ci resté 
che un teschio di morto. Aveva 
sempre riso dacchè la morte gli tol- 
se le ultime polpe, ma i furfanti del 
mistero lo compresero soltanto al- 
ora. 

Comprsero ma non si dettero per 
vinti: il popolo poteva essere in- 
camminato verso altre illusioni, € 
continuare così a subire la schia- 
vitù. 

I romani avevano negata l'anima 
agli schiavi, i teologhi del medio e- 
vo pure essi, i preti finirono per 
concordare che una cosa soltanto 
era vera: la risurrezione della car- 
ne nel dies ire, quando Cristo sa- 
rebbe riapparso, «alla destra di Dio 
padre (ch’è poi egli stesso) per giu- 
dicare i vivi ed i morti.» 

Ma le plebi malgrado queste splen- 
dide concessioni, ‘non si accontenta- 
rouo, la fame tartassava tutti i lo- 
ro giorni, e continuarono ad agi- 
tarsi per conquistare il loro avve- 
nire, 

E vennero allora i preti del par- 
lamentarismo che, press’a poco così. 
'formularono il loro credo scienti- 
fico. 

— La scienza condanna il privi- 
legio di classe e la schiavitù dello 
uomo. Il popolo tutto produce e de- 
\ve per conseguenza anche tutto go- 
idere. Questo é un diritto sacro- 
, santo, ma che perprevalere ha d’uopo 
pai una forza superiore alla forza 
del privilegio. 

Il popolo si intusiasmò e rispose: 

— Noi proletari non vogliamo più 
fare i soldati, gli sbirri, vogliamo 
abolire le frontiere e il salariato... 

I preti del parlamentarismo si ac- 
corsero di aver spinto un po’ trop- 
po il loro giuoco e che occorreva 
calmare gli entusiasmi popolari, e 
risposero ai popoli dei ivari paesi: 
L'esercito è necessario per di- 


















LA BATTAGLIA 


sercito ha ancora un importante 
| funzione da compiere, prima di a- 
Î bolirlo è d’uopo di costruire la .So- 
i cieto Nuova dei liberi e degli uguali 
(come se fosse possibile;fabbricare 
un edificio nuovo sur uno vecchio, 
per poi buttar giù quello vecchio). 


Ji popolo € la forza ma non può|' 


far nulla, per far qualcosa è d’uopo 
che dia a noi emancipatori il suo 
voto acciocché conquistati i pubbli- 
ci poteri si possa decretare il socia- 
lismo. 

Il popolo dette i suoi voti agli e- 
mancipatori ma. essì si contentarono 
di prendere un posto al banchetto 
dei privilegiati, per continuare ad 
opprimere il proletariato. 

I rappresentanti genuini del po- 
polo si misero con tutte le loro for- 
ze a cercar di migliorare l’esercito, 
la difesa nazionale (leggi dei padro- 
ni), arcicontenti e beati di essersi, 
alle spalle dei loro disgraziati elet- 
tori, conquistata una buona posi- 
zione. 

I preti insegnavano alle plebi di 
sperare nella felicità dopo la morte: 
i legalitari del socialismo parlamen- 
tare hanno insegnato ad esse a spe- 
rare nella bontà del governo e dei 
padroni, interessati a tenerle schiave. 

* 


Nel campo delle umane rivendi- 
cazioni sono venuti anche gli spi- 
ritisti. 

L’ anima nostra non muore mai: 
quando siamo stanchi di un corpo 
crepiamo, per entrare in un altro... 

Ogni spirito che ha spigionato 
un corpo, sceglie una coppia umana 
di suo gusto, sperando |’ amplesso 
fecondo, per non restar sempre sen- 
za casa (leggi corpo umano). 

La scelta delio spirito non é sem- 











pre buona: lo spirito di uno scien- 
ziato può sbagliarsi e incarnarsi in 
un corpo così mal fatto da dover 
subire una vita idiota. 

Ma mi scordavo che gli spiriti 


vanno sempre verso la perfezione. 


Non si muore mai, dunque pa- 
zienza, triboliamo nell’incarnazione... 
presente, mantenendoci sempre sa- 


vii e rispettosi, così potremo aver 


la probabilità di rivivere nella car- 
ne di un milionario. 

Ah, birbaccioni di preti, come la 
sapete lunga, per mantenere la ple- 
be nella più degradante superstizio- 
ne, nella più abietta schiavitù. 

Voi insegnate ora ai lavoratori a 
perdere il loro tempo coi morti, per- 
ché sopportino in pace le usurpa- 
zioni dei riechi prepotenti e le vio- 
lenze dei governi. 

Non é dell’esistenza d’oltre tomba 
di mio nonno ch’io devo occuparmi, 
ma della esistenza terrena de’ miei 
figli, ai quali fo sfruttamento pa- 


dronale toglie il diritto all’istruzio- 
(RS al lavoro libero, alla vita felice. 


Non é con lo spirito di Nerone che 
Ha devo contrastare la mia libertà, 
il diritto alla vita, ma con i tiranni 
moderni, in carne ossa e spirito. 

Noi viviamo sulla terra ed é sulla 
terra che dobbiamo liberarci dalla 
schiavitù economica, politica e re- 
ligiosa. 

E la libertà l’uomo, tutti gli uo- 
mini, non possono riceverla in dono 
da nessup Dio, da nessun Governo, 





ZI DIE SIPE ISPA TER AA BRERA ONORE RISI SS ACIF MIT SNZZI A I EAGIERERINTTE a 


memoei ecco nin e 


| faftori sociati del delitto 


E' dsl lato del diritto che la So- 
cietà quando osa sopprimere |’ indi- 
viduo calpesta le sue leggi? La scuola 
penale positiva, pure avendo il me- 
rito dello studio scientifico della de- 
linquenza, risponde affermativamente 
e non poteva farne a meno, quando 
per poco si guardi ch’essa ha il pec- 
cato di origine: è borghese nell’ a- 
nima, 

Noi, che non abbiamo nulla da di- 
videre colle idee comuni, andiamo 
più oltre, negando incondizionata- 
mente alla società, di più o meno 
politica organizzazione, il monopolio 
della rappresaglia. ° 

Il delitto non é un prodotto indi- 
viduale ma sociale, 

Il giusto e l’ingiusto è un apprez- 
zumento incostante e risponde nel- 
l'insieme agli interessi di una collet- 
tività, riguardata in un dato tempo e 
spazio. Cosicché se fonte di vita di 
un aggregato sociale è il furto, l’ in- 
dividuo che lo commette non viola le 
norme comuni; lo stesso dicasi del- 
l'omicidio, dell’infanticidio, dell’adul- 
terio ecc. 

Come si vede, tutto quello che può 
esser lecito per l’individuo è illecito 
per la società e viceversa, perciò dal 
conflitto di apprezzamenti individuali 
e collettivi sorge l’idea del delitto. 

La più o meno normalità indivi- 









viduale è data dal più o meno ri- 
spetto che si ha per tutto quello che 
la società battezza sacro. Il singolo, 
che ha la virtù di evirare i suoi 


no conquistare con le loro forze, a 
prezzo di lotte e di sacrifici, distrug- 
geudo il regno dell'autorità e della 


superstizione in tutte le sue forme. 


no nessuno Spirito, ma se la devo- 


ANNA DE GIGLI 











Il letamaio 


Naturalmente, in tanta bella posi- 
zione la sposa (cioè la Chiesa) si ad- 
dormenta e sogna del suo sposo (cioè, 
Gesù Cristo). 

E se lo sogna. 

«8 —... saltando su per i monti, 

saltando su per i colli. 

Poi ne dà il ritratto. 

«9 -— L'amico mio è simile ad un 
cavriolo, 

O ad un cerbiatto... » 

Riteniamo perci6 in massimo errore 
tutti coloro che hanno dipinto il si- 
gnor Gest sotto le forme di agnello: 
agnus domine. 

Il sogno della sposa essendo un po’ 
lungo... lascieremo il cerbiatto, Gest, 
saltellare... e passeremo al corteo nu- 
ziale e allo sposo che torna ad eèspri- 
mere il suo ardente amore per la 
sposa. 


PARTE III 


«7 —... Ecco il letto di Salomone,... 
(Dunque lo sposo è Salomone e non 
Gest, o questo è quello e viceversa...) 

— Intorno aì quale sono sessanta 
uomini valenti... 

«8 —... Essi tutti maneggiano la 
spada... 

Veramente, poichè stanno intorno 
al letto dello sposo... dovrebbero in- 
vece maneggiare il moccolo. 

Segue la descrizione del letto di 
Salomone (dello sposo, o «i Gesù 
come più vi piaccia); un bel letto di 
legno del Libano con le colonne d’ar- 
gento... un letto come noi non l’avre- 
mo mai e che fa esclamare al cantore 

« 11 — figliuole di Sion, uscite fuori 
e vedrete, 

Il Re Salomone. 

Con la corona della quale sua ma- 
dre lo ha coronato, 

Nel giorno delle sue spasalizie, 

E nel giorno dell’allegrezza del suo 
cuore... 

Ma lo sposo non si cura né del letto, 
né delle figliuole di Sion : egli ha gli 
occhi solo nella sposa e perciò canta 

(Cap. IV) 

«1 — Eccoti bella, amica mia, ec- 
coti bella : 

1 tuoi occhi per entro la tua chio- 
ma, 

Somigliano que dei colombi... » 

Ricordatevi dunque che la chiesa 
ha gli occhi di colomba... 

Ma il testo latino dopo gli occhi 
colombini, aggiunge : absque eo quod 
intrinsecus latet; il che in buon vol- 
gare significa : no» parlando di ciò 
che non si vede, o secondo un tradut- 
tore portoghese < DI CIO CHE STA NA- 
SCOSTO DENTRO. 

La cosa è un po’ equivoca sotto 
tutti i rapporti... ed il pudore prote- 
stante (ipocrisia anglo-sassone) ha ben 
fatto ha collocare il velo... delle ce- 
soie sopra quello che non si vede. 

:2—-... l tuoi denti son come una 
mandra di pecore tutte uguali... 


della Bibbia 


(Continuazione, vedi numero precedente) 


«4— Il tuo collo somiglia la torre 
di Davide... 

«5 — I tuoi due seni, 

Son come due cavrioletti ‘gemelli, 

Che pasturano fra i gigli...» 

Di bene in meglio; la Chiesa ha 
anche i suoi seni!... - 


E chi volesse farne motivo di riso 
o di dubbio... si rivolga a San Giro- 


lamo. 
Ma lo sposo continua \ 


«7-— Tu sei tutta bella, amica mia. 


E non vi è difetto alcuno in te... 


«9--... Tumi hai involato il cuore, 


o Sposa, sorella mia; 


Tu mi hai involato il cuore con uno 


dei tuoi occhi... 

«10 — Quanto son belli i 
amori.., 

« 11 — O sposa, le tue labbra stil- 
lano favi di miele... 

Miele e latte è sotto alla tua lingua... 

Si vede che sotto la lingua della 
sposa (cioè della Chiesa) lo sposo, 
(cioè Cristo) ci aveva passata la pro- 
pria... 

Ha proprio ragione il traduttore la- 
tino: în hoc canticum totum est my- 
sticum... in questo cantico è tutto mi- 
stico... e possiamo aggiungere, educa- 
tivo e morale. 

Ma replica la sposa: 


tuoi 


« 16 — Venga l’amico mio nel suo 


orto, 


E mangi il frutto delle sue ‘delizie 


(pomurum suorunm). 
Cap. V.— Lo sposo si affretta a 
recarsi a mangiare il pomo delle de- 


lizie e intanto grida al proprio se- 


guito : 

«1—... Amici, mangiate, bevete, ed 
inebriatevi d'amore. » 

Ma la sposa per un capriccio, co- 
mune in certe donne, d'un momento 
all’altro, muta di... temperatura e ri- 
sponde all'amico che batte. 

«3 — lohospogliata la mia gonna, 
come la rivestirei ? 

lo mi ho lavati i piedi, come li 
brutterei ? 

Una risposta tanto straordinaria de- 
cide lo sposo a far dietro fronte, ma 
la sposa si pente e si lamenta! 

« 4 — L'amico mio(cioè Gesù) mise 
la mano per lo buco dell’uscio, 

E le mie interiora (della Chiesa) si 
commos:ero per amor di lui, 


«5 — lo milevai, per aprire al mio 


amico; e le mie mani stillarono mirra, 
e le mie dita mirra schietta, sopra la 
maniglia della serratura... > 

Sarà poi stata proprio mirra ? 

«6— Io apersi all'amico mio; 

Ma l’amico, mio già si era ritratto... 

lo lo cercai, ma non lo trovai... 

Sentite adesso cosa le succede, alla 
sposa, cioè alla Chiesa, per andare a 
zonzo di notte, come gatta in fregola, 
a cercare l'amico... Gesù. 

« 7— Le guardie, che vanno attorno 
alia città, mi trovarono, 

Mi batterono, mi ferirono ; 

Le guardie delle mura mi levarono 


(E la Chiesa ha dei buoni denti, se|il mio velo d'addosso... 


non bianchi, per lo meno di ferro: ne, 


| 


i fanno prova i suoi sacerdoti che ma- 


il suo lavoro è fonte di ricchezza e fendere l’ unità della patria, poi-| sticano anche Cristo !). 


vuol usufruire del frutto delle sue 


Ci 


‘ehé al di la della frontiera c'è il 
| nemico prento per aitaccarcì, L'e- 


3 — Le tue labbra somigliano un 
filo tinto di scarlatto... 


è 


| (Continua) 


Povera Chiesa !... senza più velo ad- 


dosso a coprirle i due cavrioletti ge- 
melli. 














istinti naturali per fare cosa grata 
alla falsa corrente popolare, è ben 
visto; mentre quello che si mostra 
fiero e ribelle è malvisto. Ma l’uno è 
vile, perchè si sacrifica all’altrui ra- 
pacità, l’altro è forte, perchè la rapa- 
cità respinge. 

Nessuno è libero nei suoi movi- 
menti senza il beneplacido della col- 
lettività; i nostri pensieri, i nostri at- 
ti, perchè abbiano la piena approva- 
zione, devono conformarsi ciecamente 
ai dettami morali e giuridici dell’am- 
biente, e poco importa se essi dettami 
più o meno corrispondono alle esi- 
genze fisico-psichiche di ogni singolo. 

L’imposizione di una norma agendi 
adunque, non é garanzia di ordine. 
Vicino a quelli, che hanno la fran- 
chezza di far tabula rasa di tutto ciò 
che é contrario alle proprie inclina- 
zioni se ne stanno coloro che fingo- 
no di adattarsi alle esigenze di tempo 
e di luogo; gli uni, perché troppo 
ingenui e leali sono messi alla gogna, 
gli altri invece sono indicati come 
modello di moralità. 

Ebbene, “stricto jure“, tutta l’uma- 
nità dovrebbe dirsi delinquente: C’è 
chi uccide direttamente e c’é chi uc- 
cide indirettamente; c’é chi ruba a 
visiera alzata e c'é chi ruba masche- 
rato. Invero quale differenza passa 
tra il colpo di coltello del volgare 
assassino e la calunnia lanciata sotto 
il vento di Don Basilio? 

Quale differenza passa tra il bor- 
saiuolo che vi ruba il portamonete, 
e il professionista o il mercante, che 
v’'impongono il vae victis con arbi- 
traria tariffa ? 

E’ contrario ad ogni buon senso 
comune il dare un disuguale trata- 
mento agli attentati alla persona ed 
alia proprietà. Chi uccide in un im- 
peto d'ira € punito; chi uccide fré- 
gido pacatoque animo sotto la veste 
legale é premiato: chi ruba una mo- 
neta per sfamarsi € ladro, chi si ap- 
propria colla- violenza l’altrui proprie- 
ta — le conquiste coloniali informino 
— é un eroe, 

Visto che il delitto € una piaga 
sociale anziché individuale, passiamo 
ai fattori di esso. Secondo la scuola 
nuova una parte spetta all’atavismo e 
un’altra alle influenze fisico-sociali. 

La semplice constatazione dell’ere- 
dità anomala é constatazione di ef- 
fetto e non di causa; il penalista si 
arresta scoraggiato dinnanzi al com- 
plicato problema: sono responsabili i 
genitori della degenerazione dei figli 
o é responsabile la natura? Nè gli 
uni né l’altra. Non sono responsabili 
gli uni, perché non hanno avuto il 
determinato pensiero di dare al mon- 
do esseri difformi dall’ordinario; mon 
€ responsabile l’altra, peich'essa non 
ha finalità da raggiungere. 

Ciò posto la responsabilità é pro- 
blematica ed é da attribuirsi ad un 
complesso di circostanze di tempo € 
di luogo. Chi osa affermare che l’in- 
dividuo debba trovarsi durante l’am- 
plesso in condizioni normali fisiche 
o psichiche? 

Le disposizioni, le impressioni, le 
malattie palesi od occulte neil’attimo 
del piacere erotico si trasmettono al 
nascituro, come pure si trasmettono 
durante il periodo germinativo e di 
allattamento. Inoltre la qualità della 
prole è dovuta in gran parte alla più 
o meno intensità dello sforzo erotico, 
in quanto che l’amplesso indifferente 
o capriccioso dà un frutto mediocre 
o cattivo. A questo punto giova far 


notare che 1 matrimoni di mero inte-- 
Oie: Damiani, {resse sono antigienioi come pure sono 
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antigienici. il lavoro eccessivo e lo 
stato di denutrizione. Ma passiamo 
oltre. Quali sono le responsabilità so- 
ciali ? Esse si possono guardare da un 
triplice punto di vista: economico, 
etico e giuridico. 

Gli attentati alla proprietà, i cosf 
detti furti, avvengono per la disuguale 
distribuzione della ricchezza. 

C'è chi ha il superfluo e c'è chi 
manca del necessario. Or di fronte 
all’imperioso istinto della propria con- 
servazionenon c'è legge che tenga; la 
matura mon è avara ‘ma offre a tutti 
un posto nel gran banchetto della vita. 

Ma non tutti i miserabili, ci si ri- 
sponde, ricorrono al furto per alle- 
viare le loro miserie; molti preferiscono 
ricorrere alla carità pubblica anzichè 
disonorarsi. Ebbene. non neghiamo 
punto un tale nobile sacrificio, 
dall’altra, però, ammettiamo che esso 
è indice non di onestà, ma di viltà. 
La coscienza, formata da una secolare 
coazione e intimorita dal fantasma 
della opinione pubblica, tentenna sulla 
scelta e invece del bene si appiglia 
al male. Morire nella miseria e non 
ribellarsi contro chi di tale miseria è 
caîisa : ecco il pregio di questo fiacco 
gregge umano! 

C'é poi chi vedendosi privo di mez- 
zi di vita ed abbandonato alla dura 
sorte, si appiglia all’ ultima ratio: al 
suicidio. Allora la caritatevole civiltà 
cristiana sulla bara della vittima lancia 
il disprezzo anziché il compianto. 

Continuando ancora ci si obbietta: 
Se il furto fosse la conseguenza della 
mancanza dei mezzi di vita più ur- 

enti, allora quelli che non mancano 
i essi mezzi non dovrebbero rubare. 
Ma chi dice che l’individuo deve ac- 
contentarsi del semplice necessario ? 
Tutti siamo, eccetto i mentecatti e 

*’imbecilli, alla mercè di una infinità 
di bisogni, bisogni che aumentano col- 
l'età e colla civiltà. Ora dinanzi al 
crescere dei molteplici bisogni, ‘creati 
dalla società, l’individuo non può re- 
sistere perché sente di doverli soddi- 
sfare al pari di altri che non ne avreb- 
bero nessun diritto e perciò si decide 
a rompere gli ostacoli, che le mag- 
gioranze interessate gli han posto 
contro. 

Né si può spiegare il fatto -- di- 
cono i criminalisti borghesi— dell’au- 
mento del reato di furto in relazione 
diretta coll'aumento dei salarii. Qui 
però, e c’indirizziamo al Garofalo, si 
cade in un grosso equivoco. E’ vero 
pur troppo che il proletariato ha avuto 
in questi ultimi tempi un aumento di 
salario, ma è pure vero che detti au- 
menti sono stati immediatamente se- 
guiti dall’eccessivo rincaro dei viveri, 
delle pigioni e degli indumenti. Cade 
cosi il castello dalle fondamenta di 
argilla! 

A questo punto ci si domanda: Può 
l'avvento del socialismo autoriturio 
evitare il ripetersi degli attentati alla 
preprietà ? Sulla proprietà immobiliare, 
perché socializzata, è inutile ritornarvi 
sopra. Il furto si concentrerebbe sol- 
tanto nella proprietà mobiliare, consi- 
stente nei prodotti del lavoro. E ciò 
è evidente sol che si guardi al postu- 
lato socialista : “a ciascuno secondo il 
proprio lavoro ,. L’ uguaglianza eco- 
nomica non essendo raggiunta, e dan- 
do l’adito a chi é dotato di più forza 
mentale o muscolare di soddisfare più 
bisogni di chi ne ha meno, rende ine- 
vitabile la spinta alle violazioni delle 
leggi del tempo. 

(Continua). 


L'ordine Internazionale 


NELLA SETTIMANA 
i Russia 


L'appello lanciato al mondo da Leone Tol- 
stoi per dimostrare che il e piccolo padre» 
con ta Asia di ristabilire l'ordine, affogova 
la Russia in un mare di sangue, invece che 
attuire ha aumentato la rabbia dei carnefici. 
Gli sgherri non ammazzano soltanto nelle vie, 
hanno cominciato a far strage — come lo di- 
mostra il commovente appello degli anarchici 
comunisti di Ekaterinoslav, da noi pubblicato 
— anche nelle prigioni. s 

La politica Russa si riassume tutta în due 
parole: tortura e sterminio degli uomini mi- 
gliori della nazione. 3 

Ma vano è il desiderio dello czar sangui- 
nario, sterminatore del popolo, di far credere 
che il suo vasto impero sia pacificato. La 
rivoluzione continua. 

Il 28 luglio, a Jitoniew, i gendarmi sor- 
presero una riunione di anarchici facendo su- 
bito fuoco su di essi. Gli anarchici, sorpresi, 
estrassero le armi, vendicando i compagni 
caduti, coll’abbattere 6 assassini monturati. 
Alla fine sopraffatti dal numero i superstiti 
vennero arrestati. 

Essi saranno vendicati. 

Intanto la Duma — il famoso parlamento 
che doveva abbattere l’onnipotenza czaresca 
— vota centinaia di milioni per riorganizzare 
l’esercito, allo scopo di rafforzare il trono 
insanguinato di Nicolò II. 

Lo czar è contento. Il re d’Inghilterra lo 
ha visitato assicurandolo del suo appoggio e 
lo ha visitato pure Fallières il degno pre- 
sidente della repubblica francese, facendo 
l’apologia delle forche russe. Nicolò ha ri- 
sposto esultante arciconvinto che fra auto- 
crazia e repubblica non passa alcuna diffe- 
renza. Si fucilano gli operai in Francia come 
in Russia. ; 

La lega dei potenti è ora un fatto com- 
piuto; le etichette politiche non valgono un 
fico. Contro i popoli, in lotta per i loro di- 
ritti, c'è il cannone, ci sono le galere. 

La reazione internazionale è un buon sin- 
tomo: essa é il sintomo che i popoli si sono 
incamminati sulla retta via: la via della ri- 
voluzione sociale. 


Turchia 


Anche i turchi si risvegliano. Vari corpi 
d’armata si sono ribellati al sultano, minac- 
ciando di attuare con la forza le riforme che 
non venissero accordate spontaneamente. Di- 
nanzi un invito così « gentil:: » il vecchio ster 
minatore Habdul-Hamid, si è comuiosso ed 
ha repristinata la costituzione largita nel 1876, 
per far tacer la canaglia avida di libertà, e 
saviamente soppressa, quando gli sciocchi 
rivoluzionari ebbero deposte le armi per bat- 
tere le mani al magnanimo sovrano. È 

Questa volta però pare che la costituzione 
non basti a far sottomere ì rivoltosi. 7 gi0- 
vani turchi vogliono che sia daio lo sfratto 
a tutti i tedeschi che comandano nell’eser- 
cito turco, e per di più vogliano il lincenzia- 
mento della famosa gendarmeria macedone, 
composta, in maggior parte di sbirri italiani 
e da essi comandata. 

Pare, però, che le grandi potenze europee 
non siano troppo entusiaste di quest’ult ma 
proposta, che verrebbe a toglier loro il « di- 
ritto » di saccheggiare, in nome dell’alta fi 
nanza internazìonale, l'impero della mezza- 
luna, al quale han sequestrato le dogane, e 
pertino hanno tolto la sovranità di parecchie 
provincie dell'impero, e imposti gli uffici 
postali esteri. 

Noi non ci illudiamo: per quanto i turchi 
abbiano 11 diritto di esser turchi a modo loro, 
il Concerto Europeo delle grandi potenze, 
saprà far dar ragione al sultano, il quale ce- 
derà ora per prudenza, per soffocare poi nel 
sangue, dopo aver disarmati i ribelli con la 
lusinga, ogni velleità d’ indipendenza dei suoi 
sudditi, 

C’é ancora troppo fanatismo religioso fra 
i turchi, perchè la rivolta possa prometter 
bene. In ogni modo è un passo avanti. Una 
nuova delusione servirà ad ammaestrare an- 
che i turchi, 

L’impiccio non è il sultano, come sultano, 
ma al fanatismo religioso e autoritario. 

A nulla giova cambiare l’etichetta del go- 
verno: è il governo che va abolito. 


Germonia 

Harden non lascia più pace ai Cavalieri 
della Tavola Rotonda. | principi ed i c nti di 
Culagna, sono proprio a mal partito, ma 
hanno sempre un formidabile protettore e 
complice: Guglielmo II. Nun era soltanto il 
generalissimo Moltke a sedersi sul caldo... Ce 
n’eran degli altri non meno importanti. 

Del resto poi non v’é tanto da stupirsi, 
la pederastia è sempre stata una virtù alla 
corte di Germania. Il famoso Krupp fabbri- 
cante di cannoni che si prese a cavallo, vuo- 
tandole la-spina dorsale, tutta la gioventù 
dell’isola di Capri — sacra al pederastra Ti- 
berio — fu difeso dal biondo baffiacuto im- 
peratore, che disse che il pracere lo si prende 
da dove viene, davanti o di dietro, poco im- 
porta. 

E l’imperatore lo sapeva per pratica. Del 
di dietro lui se n’intendeva e se ne intende 
ancora davvero. 

Harden non esita — in base alle prove 
raccolte — ad affernsare che alla corte, nel- 
l’ esercito, nelia marina, nella burocrazia alta 
e bassa, nella magistratura e nel commercio, 
il vizio di Sodoma è il più nobile, soave e 
ricercato dei piaceri. 

L’impero Germanico è proprio l’ impero 
delle eforti culatte», 

Krupp e Eulembourg ne sono i due termini 


specifici. 
ne Italia 


Nella sporca Italia è stata ripristinata la 
Inquisizione. Nel processo per i fatti della 
piazza di Gesù, sono stati chiamati, per far 
condannare gli arrestati, gli assassini montu- 
rati. 

Naturalmente carabinieri e questurini sono 
tutti concordi nel rovesciare la responsabilità 
dell’eccidio sulle vittime, 

In Italia la giustizia è proprio una cosa 
scelleratamente curiosa. Gli assassini regi, 
sono chiamati dai tribunali a testimoniare 
sugli eccidi da essi compiuti. 

E’ mai possibile che i briganti #ccusino 
sè stessi? 

Ma in Italia tutto è possibile, fuorchè la 
giustizia, 

Magistratura .e' polizia e carabinieri reali, 
formano una lega, per macellare la nazione, 

E in Italia c'è chi protesta contro la rea- 
zione russa e spagnuola, Spudorati! Se le in- 
famie che si compiono in Italia in nome del 
re, accadessero in qualsiasi altra nazione a 
quest’ora tutta l'Europa insorgerebbe. Ma 
in Italia tutte le infamie sono lecite. La 
terra dei papi dev'essere la terra dei tor- 
mentatori e dei tormentati. 

Una donna — spettatrice casuale dell’im- 
mane eccidio dì piaera del Gesù in Roma- 


M. M. 








SEMPRE SANGUE 


I ministri socialisti Briand e Vivia- 
ni hanno sentito il sapore del sangue 
proletario e ora non possono più star 
molto senza berne. 

Il primo sorso fu loro offerto dal 
comunardo Clémenceau, ma ora, a 

nto pare, sapranno procurarselo 
a sè. i 

I tempi in cui Briand propagava 
lo sciopero generale e lo sterminio 
dei capi, è ormai passato egli è mi- 
nistro ed i suoi gusti sono cambiati... 
| Ora ha sete di sangue, e si dis- 
seta. = 

A Draveil i dragoni hanno fatto 
fuoco sugli scioperanti inermi, a Vi- 
gneux il sangue innocente ha nuova- 
mente bagnato la terra... 

La grande repubblica ha voluto 
ropiziarsi l'autocrate impiccatore della 
ussia. 

Mentre Fallières e lo czar si abbrac- 
ciavano i dragoni della’ repubblica 
trucidavano il popolo di Francia, e 
i cosacchi impiccavano i rivoluzionari 
della Russia. 

A Reval i due grandi assassini han- 
no stipulato il loro patto di sangue, 
ed ogni rivendicazione operaia verrà 
ferocemente repressa. 

Quand'è che il popolo capirà che 
tutti i governi si somigliano, e si de- 
ciderà a sopprimerli con la forza ? 

Se vuole liberarsi dai suoi’ dissan- 

tori e dai suoi assassini, questo é 
l'unico rimedio. 


Fate leggere “La Battaglia, 








‘andò in tribunale e testimoniare quanto ave- 
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va veduto, cioè che l’eccidio fu Com iuto | 


dalla forza pubblica, senza che i dimostranti 
ne avessero dato il minimo motivo, 

Da una lettera di un carabiniere ai suoi 
parenti risulta che il giorno innanzi all’ecci- 
dio le autorità superiori avevano avvisato la 
bassa forza di tenersi pronta con le armi ca- 
riche che ci era la probabilità l’indomani 
di dover far fuoco sul popolo. 

L’eccidio fu premeditato da Giolitti. 

Ebbene questa donna fu fatta arrestare dal 
pubblico ministero come testimone falso. 

La lega degli assassini — magistratura e 
forza pubblica — rieevono la paga dal me- 
desimo padrone, 

Il resto si capisce... 

La loro audacia poi è stata incoraggiata 
dai social-trasformisti.. L’on. Morgari sul. 
l’Avanti! ha fatto l’apologia dei monturati 
assassini, piagnucolando ipocritamente sul- 
l’ineducazione delle folle, giustificando gli 
assassini regi. 

Le vittime han sempre torto. 

Il socialismo, integralista e riformaiolo, è 
diventato proprio un bel sudiciume. Esso è 
ora l'alleato della înonarchia e il magno pro- 
tettore dei suoi sgherri. 

I superstiti dell’eccidio andranno in galera, 
e l’on. Morgari potrà rallegrarsi dell’opera 
compiuta. 


Noi lo raccomandiamo a Giolitti per il 
merito della Croce dell'Ordine dei Centanni. 


Persia 


Il valore delle riforme lo possono dimo- 
strare gli ultimi avvenimenti della Persia. 
Il padre dell’attuale sovrano, accordò dal 
suo letto di morte la Costituzione e firmò 
l'ordine della convocazione del Parlamento. 
Il suo successore finse d’inchinarsi. Passato 
un po’ di tempo vedendo che il Parlamento 
gli dava noia, cioè che la borghesia faceva 


i propri interessi lo fece chiudere dai co- 
sacchi. 


Poi lo riaprì, ma il Clero che vedeva me- 
nomata la sua autorità (il clero possiede 1/3 
della ricchezza nazionale) ed i suoi privilegi 
diventò nel reame un elemento rivoluziona- 
rio. Non ci volle altro, Il parlamento si di- 
chiarò contro lo scià ed egli fece bambar- 
dare il parlamento che venne poi demolito, 
Il clero allora credé opportuno di rirornare 
col più forte, 

La rivoluzione politica continua, e gia le 
grandi potenze cercano di mettersi d: ac- 
cordo per dividersi la Persia, 

I parlamenti quanto esorbitano dalle loro 
funzioni di sostenitori degli ordini vigenti 
vengono chiusi e magari demoliti col can- 
none come attualmente in Persia. 

E dire che c'é un partito che vuole abo- 
lire la proprietà privata che raccomanda ai 
proletari, come l’unico mezzo rivoluzionario, 
la pacifica conquista dei pubblici poteri. 

Lavoratori non vi fate illudere; non votate; 
nessuno, all’infuori di voi, può conquistarvi 
il diritto alla vita libera. 


cm 
Il servizio militare obbligatorio. 


. La cittadinanza, che per i troppo 
ingenui sémbra tutt'ora una delie 
grandi conquiste fatte dall’umanità, 
mentre da una parte riveste l’indi- 
viduo nato e domiciliato in un de- 
terminato territorio, di ‘ potenziali 
diritti, dall’altra lo assogetta ad oneri 
ed obblighi sproporzionati al godi- 
mento dei diritti, 

.. Stando così le cose è evidente che 
il vincolo dell'obbligatorietà tra in- 
dividuo e Stato non potrà essere 
duraturo, per esserlo è indispensa- 
bile che lo scambio dei servizii sia 
esattamente bilaterale. 

In uno Stato c’è chi gode una 
somma di utilità equivalente a 30 
e c'è chi gode una sommo di utilità 
equivalente a 3; c’è chi in virtù del 
diritto codificato opprime e sfrutta 
e c'è chi, in forza di tale diritto è 
costretto a soffrire e a tacere, 

Ora Visto e considerato che il 
principio del do uf des tra individuo 
e stato riposa sull’arbitrio e che ogni 
rapporto giuridico è impossibile per 
la natura stessa dei contraenti — 
incapace l'uno e capace l'altro — ne 
vienelalogica conseguenza che chiun- 
que si vede dallo Stato spogliato più 
che agevolato può e deve negare la 
sua naturale e legale esistenza e 
percié stesso può e deve rifiutarsi 
a riconoscere l’insieme di leggi e di 
consuetudini, che gli danno vita. 

_ Questo in linea generale; in par- 
ticolare ci intendiamo riferire ai 
mezzi di difesa, prestati dai singoli 
per la esistenza dello Stato. 

Lasciando da parte i mezzi finan- 
ziarî che per lo stesso principio su 
esposto vengono a risentirne, occu- 
piameci per ora del servizio mili- 
tare obbligatorio. i 

E’ fuor di dubbio che ogni orga- 
n'smo vivente -ha un diritto innato 
quello cioè di pretendere che altri 
rispetti la propria incolumità così 
che quando c'è una causa che la 
mette in pericolo si è nel pieno di- 
ritto di respingerla ed eliminarla. 

Per identità lo stesso diritto si 
riconosce alle collettività politica- 
mente o non politicamente organiz- 
zate bene inteso, però — ed è que- 
sto che giova far notare — che la 
difesa del diritto ‘alla incolumità 
collettiva non ha tutti i caratteri 
della difesa del diritto alla incolu- 
mità individuale, in quanto che al- 
tro è riconoscere Ja giusta causa di 
un atto determinato da volonté plu- 
rime e disarmoniche ed altro è ri- 
conoscere la giusta causa di atto 
determinato da volontà singola. E 
spingendo l’argomento sino alle ul- 
time conseguenze si arriva a far 
crollare di sana pianta il sacro 
tempio del patriottismo, innalzato 
dagli eroi della ricchezza. In effetto 
con qual diritto si può pretendere 
il sacrificio della vita di Ruiniania 











che nulla hanno ricevuto dalla ma- 
dre patria, tranne che miseria ed 
abbrutimento ? n 

Il fatto della nascita in un de- 
terminato territorio, la comune ori- 
gine e la comune tradizione storica 
nulla dicono in appoggio di simile 
strana pretesa — una madre che si 
è addimostrata snaturata coi propri 
figli non può nè deve pretendere 
alcun rispetto. 

L’uso di due pesi e di due misu- 
re non è possibile su chi ha la 
chiara visione dei dietroscena so- 
ciali; ognuno sente di non dover 
nulla alla terra bagnata col’ sangue 
e col sudore dei suoi; ognuno sente 





idi non essere più un inutile carne 
ibuona soltanto ad ingrassare le 
murene della borghesia. 


L'obbligo della difesa territoriale 
in caso di minaccia interna od e- 
sterna spettar dovrebbe ai possi- 
denti e non ai nullatenenti, perché 
gli uni hanno tulto da difendere, 
mentre gli altri nulla hanno da di- 
fendere. 


Alla canaglia cenciosa, che la pa- 
tria disprezza, affama ed uccide, 
incombe un solo dovere, quello cioè 
di rimanere, qualsiasi sia la sua 
posizione di fronte alla borghesia, 
solidale col proletariato. 





L'anarchia 





La teoria sostenuta da noi in un 
altro studio, che indica il concorso 
delle forze come sorgente principale 
delle nostre ricchezze, ci spiega, 
perchè molti anarchici pensino che 
il comunismo è la sola maniera di 
risolvere la questione della ricom- 
pensa integrale del lavoro indivi- 
viduale. In un tempo lontano, una 
famiglia d’agricoltori, che s'occupava 
anche delle piccole industrie dome- 
stiche, considerava, con un po’ di 
ragione, come prodotto del suo la- 
voro esclusivamente personale il gra- 
no raccolto, la tela grossolanamente 
tessuta. Ma anche allora questa con- 
siderazione non era assolutamente 
giusta; perchè per abbattere le fo- 
reste e aprire le strade era neces- 
sario riunirsi fra vicini, perchè an- 
che allora, come pure oggi avviene, 
la famiglia doveva fare spesso ap- 
pello all'aiuto mutuo degli abitanti 
del comune. Ma ora che l’iudustria 
è così complessa nelle sue infinite 
ramificazioni, dipendenti tutte le une 
dalle altre, la questione non può 
essere considerata da un punto di 
vista così limitato. Se il commercio 
del ferro e del cotone in Inghilterra 
ha raggiunto uno sviluppo tanto 
grande, lo si deve al progresso pa- 
rallelo di migliaia d’altre industrie, 
grandi e piccole, all’estendersi delle 
ferrovie, all’ istruzione più seria de- 
gli ingegneri e degli operai, ai mi- 
gliori processi di produzione, ad 
una migliore organizzazione della 
produzione o sopratutto alla consi- 
derevole estensione del commercio 
mondiale in seguito ai lavori gigan- 
teschi eseguiti al di là dei mari. Gli 
italiani morti di colera al taglio del- 
l’istmo di Suez e del male del tun- 
nel al San Gottardo, hanno contri- 
buito ad arricchire 1’ Inghilterra, 
nello stesso modo che la fanciulla 
di Manchester la quale invecchia 
innanzi tempo al servizio di una 
macchina; e questa fanciulla allo 
stesso modo dell’ingegnere, il quale, 
perfezionando la macchina, rende 
più rapido e meno dispendioso il 
lavoro. Come si può pretendere di 
calcolare la parte di ciascuno nelle 
ricchezze che s'accumulano intorno 
a noi? 

Possiamo ammirare le attitudini 
dell'invenzione e la facoltà d’orga- 
nizzatore di qualche proprietario di 
miniere, ma bisogna, nello stesso 
tempo, riconoscere che tutto il suo 
genio, tutta la sua energia sareb- 
bero assolutameute impotenti a crea- 
re qualche cosa, se egli dovesse ser- 
virsìi per l’esecuzione del lavoro dei 
pastori mongoliani o dei contadini 
della Siberia, invece dei meccanici 
e dei minatori inglesi. Un miliona- 
rio inglese che ha saputo dare un 
potente impulso ad un'importante 
industria locale, rispose a chi gli 
domandava quale era a parer suo 
la vera causa del successo: « Ho 
confidato abitualmente, in ogni ra- 
mo di lavoro, l’incarico all'uomo 
più competente, e lho lasciato agire 
in completa indipendenza, riservan- 
do per me, la sola direzione gene- 
rale ». — Ed avete sempre trovato 
quest'uomo necessario ? » — « Sem- 
pre» — « Ma per le modificazioni 
che avete introdotte nell’industria 
saranno state necessarie molte nuove 
invenzioni? — « Senza dubbio, ho 
comperati molti brevetti >. — Que- 
sto breve colloquio riassume a mio 
parere, che cosa siano veramente 
queste imprese, che fruttano milioni 
ai loro fortunati fondatori, e che ci 
citano volentieri gli avvocati della 
ricompensa integrale del lavoro in- 
dividuale, Esso dimostra fino a qual 
punto il lavoro sia veramente indi- 
viduale. Senza insistere sulle circo- 
stanze, favorevoli o contrarie, che 
ora permettono ad un uomo di spie- 
gare tutto il suo talento e ne lo 
impediscono, possiamo domandarci 
che cosa accadrebbe se questo stesso 
intraprenditore non trovasse dei bra- 
vi organizzatori, degli abili operai, 
o se non si facessero tutti i giorni 
centinaia d’invenzioni, grazie alle 
attitudini che tanti cittadini ingles' 
hanno per la meccanica. L'industria 
inglese è opera della nazione in- 





è inevitabile 


glese, in Europa e nelle Indie, e 
non può essere attribuita a qualche 
personalità isolata. 

Gli anarchici che hanno queste 
idee scientifiche sulla prolluzione non 
possono ammettere, come fanno i 
collettivisti, che la ricompensa pro- 
porzionale alle ore di lavoro impie- 


gate da ogni individuo nella produ- 
zione delle ricchezze sia l’ideale e 
meppure un passo verso l’ ideale. 
Seuza voler discutere ora fino a qual 


punto possa il valore di scambio delle 
merci essere misurato colla quantità 
di lavoro necessaria alla loro pro- 
duzione — questa questione deve 
essere studiata a parte— noi ci te- 
niamo a di:e che l’ideale collettivi- 
sta ci sembra assolutamente irrea- 
lizzabile in una società che sarebbe 
giunta a considerare come proprietà 
di tutti le materie necessarie alla 
produzione e che sarebbe in tal modo 
costretta a rinunciare al salariato. 
Ci sembra impossibile che l’invidua- 
lismo mitigato della scuola colletti- 
vista possa sostenersi a lato del co- 
munismo parziale, che implica il 
possesso comune della terra e delle 
macchine ; a meno que questo siste- 
ma non sia imposto da un governo 
ben più forte dei governi attuali. Il 
salariato, che è la conseguenza del- 
l'approvazione da parte di pochi uo- 
mini delle materie necessarie alla 
produzione, era una condizione in- 
dispensabile allo sviluppo della pro- 
duzione capitalista e non potrà so- 
pravvivergli, anchequando si pagasse 
agli operai il valore integrale del 
loro lavoro e si sostituissero al de- 
naro i buoni di lavoro. Il possesso 
in comune dei materiali necessari 
alla produzione implica l’uso in co- 
mune di questa produzione; noi pen- 
siamo dunque che una società non 
potrà organizzarsi su giuste basi, se 
non rinunciando al salariato e assi- 
curando a ciascuno dei suoi mem- 
bri la partecipazione al bene comune 
che egli avrà contribuito a produrre. 
Noi sosteniamo ancora non solo 
che il comunismo sarebbe lo stato 
di società più desiderabile e più giu- 
sto, ma anche che il mondo moderno 
s’incammina verso il comunismo li- 
bero; e ciò, nonostrante le apparen- 
ze contrarie che si potrebbero in- 
durre dallo sviluppo dell’individua- 
lismo, sviluppo che noi consideriamo 
come sforzi dell’individuo per resi- 
stere alla dominazione sempre pir 
invadente dello Stato, e del capitale. 
Ma la storia non ci mostra forse 
vicino a questo sviluppo dell’indi- 
vidualismo la lotta costante dei la- 
voratori per mantenere l’antico co- 
munismo parziale e per introdurlo 
con nuove forme appena le circo- 
stanze favorevoli lo permettono? A 
pena i comuni dei secoli X, XI, XII, 
ebbero formata la loro indipendenza, 
praticarono largamente il lavoro in 
comune, il commercio in comune, 
parzialmente il consumo in comune. 
Ora non ne resta [più nulla, ma il 
comune. rurale combatte coraggio- 
samente per conservare ì suoi anti» 
chi costumi ed é riuscito a conser- 
varli in molti luoghi dell’ Europa 
centrale, della Svizzera, fin della 
Francia e della Germania; nello stes- 
so tempo che molte associazioni, 
formate sui medesimi principii, sor- 
gono in ogni luogo appena se ne pre- 
senta l'occasione. Nonostante la pie- 
ga egoista data all'opinione pubblica 
dal mercantilismo del secolo, la ten- 
denza verso il comunismo s’afferma 
oghi giorno più, penetra insensibil- 
mente nei costumi. Questo spirito 
nuovo prevale in migliaia d’istitu- 
zioni. Non si paga più il pedaggio 
sui ponti e sulle strade; i musei, le 
scuole, le biblioteche, i parchi e le 
passeggiate sono aperte a lutti gli 
uomini; le strade sono selciate ed 
filuminate per libero uso di” tutti i 
cittadini; sì distribuisce l’acqua in 
tutte le abitazioni senza esigere una 
tassa rigorosamente proporzionale 
alla quantità d’acqua consumata. l 
tramways e le ferrovie mettono in 
vendita i biglietti di stagione, sta- 
biliscono le tariffe per zone e an- 
granno ben più oltre in questo senso 
quando non saranno più proprietà 








privata. E questi esempi non sono 
che gli indici di ciò che ci attende 
in un prossimo avvenire e della di- 
rezione che noi seguiamo e che se- 
guiremo ogni giorno più, appena 
avremo abbandonata l’idea della pro- 
prietà privata dei mezzi di produ- 
zione. 


(Continua) P. KROPOTKIN 





Divagazioni... 





Io non sono entusiasta degli stracci 
sporchi — specialmodo degli stracci che 
grondan sangue 

I preti, però, non han diritto di 
pensarla come un anarchico. Andreb- 
bero contro la scomunica. 

Infatti, se non vi fossero stracci 
sporchi, insanguinati, a cosa servi- 
rebbe la religione? 

Il cardinale brasiliano ha tutti î 
torti: quando non si vuole la bandiera 
nazionale în chiesa, bisogna almeno 
aver i pudore di non viver delle ren- 
dite di questo sublime straccio. 

E una questione di dignità. Ma 
andate a parlare di questa roba a 
un prete. C'è da farsi bruciar vivi. 

Un buon ministro di Dio deve aver 
pochi rispetti umani. La bandiera, 
simbolo della patria, dev'esser rispet- 
tata soltanto dai babbei che nella pa- 
tria non devono aver che la virtù del- 
l'asino: sgobbare in compenso di ab- 
bondanti busse, 

Il papa si può ancor vantare di es- 
ser un gran sovrano. In Italia eser- 
cita la nobilissima professione di pri- 
gioniero volontario, nel Brasile é sem- 
pre un sovrano assoluto. I suoiì preti 
hanno il diritto di umiliare i gover- 
nanti, loro umilissimi e obbedientis- 
simi servitori. 

L'atto, naturalmente, non ci dispia- 
ce, quel che a noi dispiace è che questi 
preti domani sarebbero i primi a lin- 
ciare il plebeo che li imitasse. 

L'atto del cardinale Arcoverde è una 
manifestazione dell’assoluta sovranità 
della chiesa. La bandiera è sacra 
soltanto per il popolo. Per un prete 
non è che uno straccio.... 

Quando verrà il giorno che le ban- 
diere — simboli degli odii che divi- 
dono i popoli e li mantengono schiavi 
— non saranno anche per è proletari 
che dei sozzi stracci? 

Quel giorno preti e tiranni avran 
finito di dominare. 


MASTR'ANTONIO 





La nuova inquisizione 


Il supremo tribunale federale ha 
respinta la domanda «di Rabeas cor- 
pus, impetrato a favore di Vincenzo 
Vacirca, dichiarando costituzionalis- 
sima la sua espulsione. 

I supremi magistrati della nazione 
hanno dovuto sottomersi a servire 
la polizia. 

a oggi in qua, dunque, rimane 
stabilito il Sant'Uffizio Poliziesco. 

I cosidetti stranieri sono stati mes- 
si fuori del patto costituzionale. 

A tutte le ore. sotto qualsiasi ac- 
cusa, lo straniero, senz’aver diritto 
di conoscere i suoi accusatori, e di 
esigere da essi le prove dei reati 
imputatigli, potrà essere espulso 
dal territorio della repubblica. 

Le delazioni segrete — sistema più 
abbominevole dipersecuzione odiosa, 
cieca, delle antiche lettres de cachet 
abolite dalla rivoluzione francese — 
saranno un’arma con la quale, senza 
possibile riparazione, un farabutto 
qualsiasi, potrà perdere, gettarlo nel- 
la rovina con la sua famiglia, il 
primo galantuomo che incontrasse, 
quale ostacolo, sulla strada delle sue 
brigantesche gesta. 

La legge di espulsione è una mi- 
naccia perenne contro tutti gli stra- 
nieri, sia in materia politica che 
privata. 

Il caso particolare del Vacirca n'è 
la prova inconfutabile. 

Un sicario senza scrupoli —- pa- 
gato dalla polizia — lo ha accusato: 
1.° di aver calunniato il Brasile e 
le famiglie brasiliane; 2.° di aver 
fatto propaganda dell'assassinio ; 3.° 
di promuovere scioperi e disordini, 
di esser infine un elemento perico- 
loso, perturbatore dell’ordine pub- 
blico. 

La polizia ha fatto queste accuse 
-- e ne poteva far di più, che i ma- 
gistrati avrebbero dovuto crederla a 
tutti i costi — ma nessuno — nem- 
meno la giustizia com’era suo ob- 
bligo — sì é curato di richiedergliene 
le prove. 

Ì supremo tribunale ha dunque 
compiuto, per conto della polizia, 
una bassa vendetta, ed ogni persona 
— qualunque sia la sua opinione po- 
litica — che non abbia perso com- 
pletamente il senso morale ha di- 
ritto di sapere: 

1.° In che modo e come Vincenzo 
Vacirca ha calunniato il Brasile e 
l'onore delle famiglie brasilane; 

2° Come e quando egli ha fatto 
propaganda dell'assassinio ; 
























































bato l’ordine pubblico. 


Fintantochè gli accusatori non 
avranno provato queste accuse, po- 
tremo gridare e grideremo con tutta 


la forza dei nostri polmoni : 


Nel Brasile, una masnada d’in- 
quisitori, che detengono il potere, 
chiaman gli stranieri, con mille lu- 


singhe per servirsene come. tanti 


schiavi, imprigionando ed espellendo 


violentemente dal paese quelli a cui 
la schiavitù non piace ed hanno 


l’ardire di pensare che nella terra 


dove si utilizzano le proprie energie, 
si ha pure il diritto di lottare per 


il miglioramento della società, e per 


conseguenza pel proprio benessere. 





Dall'Argentina | 


L’ARRIVO DI ENRICO FERRI 


Buenos-Aires, 20 Luglio 1908. 


(Gianni iL RiBeLLE). — Compagni 
del Brasile sentite e prendete nota: 
l’on. Enrico Ferri, il saltimbanco della 


politica Italiana, il pagliaccio del par- 
tito socialista integralista, lo scien- 


ziato di una scienza mendace — co- 


me lo chiamò il compagno Acratibis 


in un suo notevole articolo tiempo 
fa — in un suo breve discorso allo 
sbarcarsi del « Principe di Udine », 
in mezzo ad una folla composta in 
maggior parte di studenti, poliziotti 
e pochissimi socialisti — ha inneg- 
giato all'Italia ed alla Rep. Argen- 
tina col duplice grido di W. l’Italia, 
W. la R. Argentina! 

Evviva il pagliaccio! Evviva l’im- 
postore! grido io. 

E non a torto, certamente. 

Un uomo che viene in America 
colla modesta (?) pretesa di diffon- 
dere (come dice lui) la sua opera 
scientifica lumeggiare i vantati pro- 
crogal scientifici e rendersi conto 

elle condizioni in cui versano gli 
emigranti in questo paese, e lancia 
non appena messo piedi in questa 
decantata Repubblica, con la più 
bella faccia tosta, e tutto giulivo, il 
pudico grido patriottico di evviva 
alla patria Italia, laddove centinaia 
migliaia di lavoratori, di scioperan- 
ti, di antimilitaristi, di anarchici — 
rei solamente di pensiero — gemono 
nei reclusorii; laddove le popolazioni 
affamate vengono represse, schiac- 
ciate, mitragliate dal regio piombo, 
allorchè si mettono in agitazione 
per conquistare un pezzo più di 
pane, per ordine del capo brigante 
Giolitti; laddove la libertà di stampa 
e di pensiero è ridotta ad un mito; 
ed alla repubblica Argentina, alla 
terra ospitale, ove la legge di espul- 
sione ha fatto strage nell’ elemento 
libertario, espellendo parecchie die- 
cine di propagandisti anarchici; ove 
un recente ed infame progetto Fal- 
cén viene a mutilare ogni libertà di 
stampa; ove la vita dei lavoratori 
è alla mercè di poliziotti, di mer- 
canti e affaristi — questo uomo, 
dico, è meritevole di una solenne e 
sonora fischiata e, forse, di qualche 
altra cosa più ragionevole.... 

Ma, rallegriamoci. 

Un compagno che si trovava, per 
pura combinazione, fra quella folla 


ossessionata, che ad ogni parola «di|all’esaurimer:o cei'a sua ufficiale pa- 
applaudiva freneticamente ,jzienza, e pui lo condanné a 5 giorni 
osò gridare, in contraccambio agli|di prigione per strafiottersi un po’ 
l’Anarchia!|troppo indecentemente della giustizia. 


Ferri 


evviva patriottici, W. 
venne fatto segno alle più ostili mi- 
naccie e ricoperto d’invettive (1) e 
quella folla l'avrebbe lapidato se 
egli non avesse reagito come il ca- 
so lo richiedeva. 

Perciò, compagni e lavoratori del 
Brasile, non aspettate che Ferri 
venga costà a diffondere la sua ope- 
ra scientifica in mezzo a voi e stu- 
diare veramente le vostre tristi 
condizioni, no; egli è venuto in 
America a proseguire l’opera dei suoi 
compari Doumer e Ferrero, facen- 
dosi pagare le sue conferenze a prez- 
zi esorbitanti per poi andare a de- 
cantare a quei poveri paria analfa- 
beti d’Italia le bellezze e le delizie 
dell'America. 

Egli, insomma, è venuto in Ame- 
rica per far.... l'America. 

E’ pessimismo, questo ? No! 

° la pura e cruda esperienza 
delle cose e possiamo già presagire 
con un vecchio proverbio meridio- 
nale: «dalla mattina si vede il buon 
giorno.» 

Noi da parte nostra, qui in B. 
Aires, siamo disposti ad una so- 
lenne dimostrazione di f.... qualora 
questo affarista si presenti in piazza. 

E voi? 


(1) Tutti così questi ligi mammalucchi scal. 
da panche e futuri sfruttatori, ma peggio 
ancora i gregari del socialismo deformato, 
intolleranti fino alla ferocia contro uno o 
pochi avversari, diventono agnellini mansueti 
e vili quando sono in minoranza. Salvo poi 
di fare come ultimamente in Milano a batter 
le mani alla poliziottaglia che gli porta soc- 
corso. 

N. di R. 





Diffondete “La Battaglia” 
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3.° Dove, come e quando ha tur- 


LA BATTAGLIA 
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L’espediente poliziesco non lasciava 
appigli a proteste, 
È a Un poliziotto arrestava ‘un’individuo 
. Due giovanetti, probabilmente per| — vagabondo o no—e lo conduceva 
il troppo amore allo studio che glildal delegato. Il delegato lo teneva un 
ispiravano i fabbricanti di cittadini,|mese in una segreta, per assicurarsi 
fuggirono dal ginnasio (il fatto é av-|che nessuno si occupava della vittima. 
venuto in Rio) e andarono a rifugiarsi] Se qualcuno si presentava negava 
in un quartiere di polizia. l’arresto, e faceva trafugare il disgra- 
I tutori dell'ordine del castigo ap-|ziato per un'altro posto poliziale, 
pena videro i due giovanetti (il piùf Quando poi nessuno si occupava 
grande di 15 e il più piccolo di 11|più della vittima il delegato presen- 
anni) mandarono delle grida di gioia.|tava il suo rapporto al giudice che 
Credete voi che questi esemplari|condannava, senza nessuna testimo- 
difensori della famiglia e della mo-|nianza, l'imputato, e nella sua assenza, 
rale pubblica, abbian pensato un sol|a 22 giorni di reclusione e all’obbligo 
momento a rincondurre i due giova-|—dopo scontata la pena — di trovarsi 
netti, come avrebbe fatto qualsiasi|stabile occupazione nel termine di 15 
cittadino che non fosse un tutore dei| giorni. 
buoni costumi, alle proprie famiglie| Scontati i 22 giorni di reclusione 
o alla scuola? Ohibò! | poliziotti pen-| credete voi che la vittima venis e li- 
sarono a divertirsi, a soddisfare, a|berata ? Come siete ingenui. Il dete- 
quanto sembra,su di essi le più turpi|nuto usciva da un carcere per entrare 
voglie. ; in un altro, per aspettare che pas- 
| briganti hanno finalmente aperti|sasse il termine stabilito dal giudice 
i loro quartieri nel centro delle grandi | perchè si trovasse lavoro. Una setti- 
città, e ricevono uno stipendio fisso| mana dopo la scadenza del termine, 
dallo stato. il delegato avvertiva il giudice che il 
Dopo essersi divertiti questi de-|condannato tal dei tali non si era tro- 
gnissimi rappresentanti armati delbuon|vata una occupazione stabilile, ch'era 
governo, trafugarono i due ragazzi,| per conseguenza un vagabondo in- 
nella speranza, forse, di nascondere in| coreggibile, ch’era d'uopo di togliere 
qualunque modo la testimonianza vi-|dalla circolazione. 
vente delle loro turpitudini. Il giudice allora, senza curarsi di 
Un delegato dopo lunghe indagini|farsi comparire innanzi l’imputato e 
riuscî a trovare il covo poliziesco dove | di accordargli il diritto di difesa, co- 
i due ragazzi andarono a chiedere|me esige la legge, lo condannava a 
asilo e protezione, dove il sergente|2 anni di deportazione all’Isola dei 
poliziotto Ireneu confessò ch’essi ave-| Porci. 
vano passata la notte del 28 al 209] A quanto pare, ora, un giudice ha 
nel quartiere. Il delegato l’interrogò | pronunciata una sentenza che con- 
per sapere s’egli aveva commesso sui |danna l’operato criminale della polizia, 
due ragazzi atti libidinosi. Natural-|che ha gettati tanti sfortunati nella 
mente il poliziotto negò, ma in modo| sventura. 
tale — così affermano i giornali del-| La sentenza del giudice sarà obbe- 
l'ordine — da far dubitare della sua |dita ? 
colpabilità. A questi lumi di... forca, non ose- 
Intanto si proseguirono le ricerche, | remo fare dell'astrologia. 
e stando alle ultime notizie pare che 
i due ragazzi siano stati ritrovati m 
un sobborgo in compagnia di un sol- 
dato. 
Auguriamoci che i due ragazzi non 
uno stati innalzati all’ordine degli 
efebi. 


La funzione sociale della polizia 







































RIUNIONE 





Per giovedì sera, 6 agosto, alle 
ore 7 e mezza, sono invitati i 
compagni del «Bom Retiro», ad 
assistere alla riunione che avrà 
luogo in «rua da Graca 140», per 
la fondazione di un gruppo anar- 


* 
* * 


Un giornale di Bahia ci dé una cu- 
riosa notizia : 


Un assassino, certo Jodo Alves So 
brinho, cadde nelle mani delle auto- 
rità, le quali ordinarono a due militi 
di tradurlo alle prigioni della capitale. 

Durante il tragitto l’arrestato riuscì 
a darsela a gambe, e i due poliziotti 
acciocché la polizia mon ci rimettesse 
nulla (quando vuole una vittima, in- 
nocente o colpevole, la deve avere a 
tutti i costi) arrestarono il primo mal- 
capitato che incontrarono sui loro 
passi, e lo tradussero alle carceri, in- 
vece dello scappato assassino, ed in 
suo nome. 

La stampa ha qualificato di ge- 
niale l’atto dei due poliziotti. 


* 
* * 


Il giudice della 2° «vara criminale» 
di questa città, aveva intimato il po- 
liziotto Manoel Rodrigues a deporre 
nell’istruttoria di un processo. 

La spia per non far cattiva figura 
non rispose all'intimazione, ed il giu- 
dice I‘intimè urne volte ancora fino 


Come se i poliziotti non avessero il 
diritto di ridersi anche dei giudici. 

. In ogni modo il giudice incaricò 
due ufficiali di giustizia dell’esecuzio- 
ne della sentenza, i quali incontrato 
il poliziotto lo dichiararono in ar- 
resto. 

Il poliziotto si ribellò, e natural- 
mente ne nacque un pandemonio. 

Sul più bel della mischia sopprag- 
giunse uno scrivano di polizia che 
arrestò i due ufficiali di giustizia. 

l più infimo poliziotto val più di 
un giudice e di tutte le sue sentenze. 
La banda sinistra si avviò alla polizia 
centrale, dove il segretario della giu- 
stizia e capo di polizia in persona 
rilasciò i due ufficiali di giustizia, di- 
cendo loro chiaro e tondo, che nessuna 
sentenza di tribunale, senza il suo con- 
senso è valida, e che s’infischiava ol- 
iremodo della sentenza del giudice che 
condannava il suo poliziotto, che per 
suo volere non avrebbe mai subita la 
pena inflittagli. 

E ciò si chiama tulelare l’ordine 
pubblico... 

* 
* * 

Da più di un anno la polizia, con 
la scusa di reprimere il vagabondaggio, 
aveva iniziato un bel giuochetto. Una 
infinità di poliziotti furono diramati 
per tutta la città con l’ordine di ar- 
restare tutti i disoccupati — voiontari 
o forzati — che incontravano. 

I poliziotti, naturalmente, pensarono 
prima di tutto a soddisfare le loro 
vendette particolari, tacciando di va- 
gabondi anche degli operai indefessi. 

Le vittime tentarono di protestare, 
ma siccome i mullatenenti non avendo 
da pagare dei difensori le loro pro- 
teste restarono soffocate. 















chico. 





Biblioteca “ La Propaganda ,, 


Opuscoli a 1$000 reis la dozzina 


All’ Eva schiava — 1.° Maggio — Anti- 
clericalismo moderno — La patria lontana 
— Ai giovani — Ad una signora borghese — 
Dopo lo sciopero — La patria è il mondo 
— La confessione — I loro delitti — Contro 
il dogma — Nell’ospedale libero — Una tra- 
gedia. 


Opuscoli a 50 reis 


Ozio e lavoro — Cristo nella sua realtà 
— A mio fratello contadino — L’integra- 
zione economica — Dal dio alla libertà — 


La donna e il militarismo — Contro la scuo- 
la — Legislazione operaia — Il pudore — 
Anarchia e comunismo — La evoluzione 
legale e la Anarchia — Non. votate 
— La resistenza operaia — Chi siamo e 
cosa vogliamo — Società presente e società 
avvenire — Scienza e famiglia — Umanità 
e militarismo — 1 doveri del solJato — 
Guerra all’alcool — Teoria della rivoluzione 
— L'internazionale (parole e musica), 


Opuscoli a 100 reis 


L’Anarchia — Le basi scientifiche dell'A- 
narchia — Canzoniere (edito qui) — L’Immo- 
ralità del matrimonio — Origine della ric- 
chezza — Spirito di ribellione — Emilio Zola 
— Giorgio e Silvio — Carlo Pisacane — 
L’uomo — Le vergogne del confessionale — 
’'erchè siamo anarchici — Luisa Michel — 
L’agricoltura — Speculazioni dell’impostura 
— Ozio e lavoro — La comune di Parigi — 
Diritto all’Ozio — Sante Caserio — Gli ideali 
delle rivoluzioni — Delitti di dio — Vittime 
e pregiudizi — Non mi fido del prete — 
Analisi dell’ideale—Alla conquista dell’Avve- 
nire (poema)--Religione e patriottismo--Valide 
braccia — Gli anarchici sono malfattori? — 
L’Anarchia e la chiesa — Il compagno — 
Presso il letto di morte — La medicina ed 
il proletariato — Al cafiè — La guerra — 
Il vostro ordine e il nostro disordine — In 
difesa della vita — Aspettando il Sole — La 
ribellione — Il Problema della popolazione — 
Azione parlamentare — Positivismo e fatali- 
smo — Profili e speranze — Eleviamoci — 
La Russia e la rivoluzione—La Politica parla- 
mentare nel movimento socialista —- Eroe 
davvero — Eliseto Reclus — Ai giovani — 
Delinquenza e misticismo—Il Demone della 
donna — Ideali e battaglie, 


Opuscoli a 200 reis 


"Gli anarchici nel movimento sociale — 
Verso l’'Anarchia — Santa religione (boz- 
zetto) — Evangelo del coscritto — la coro- 
na e la bluse—Clero e delinquenza — L’Or- 
ganizzazione operaia e l’Anarchia — Le co- 
lonne della società — Pagine di storia so- 
cialista — Libero amore — I peccati delle 
mie penitenti — Amando e combattendo — 
Canzoniere della rivoluzione — Primo passo 
all’Anarchia — La nostra utopia — Ciò che 
si fa nelle parrocchie e nei seminari —- Que- 
stioni urgenti — idoli infranti (bozzetto) — 
La gabbia — Senza Patria (bozzetto) — Il 
1.0 Maggio (bozzetto) — Dio e lo Stato — 
La Soluzione del problema sociale — Psico- 
logia della rivoluzione — Il socialismo e 
Mazzini — L’anarchismo popolare — Dise- 
gno di una storia dell’età dell'oro — Qual- 
cuno guastò la festa (bozzetto) — Le infa- 
mie secolari del cattolicismo — Polemiche 
sull’Anarchia — Cos’ è la proprietà, 


Opuscoli a 300 reis 


Gente onesta (bozzetto) — La case 
scuola della mazione; ) se 






Opuscoli a 400 reis 


Il Riso rosso — I tessitori (dramma) — 
Piccoli borghesi (dramma) — Brani di vita 
— Processo Malatesta e Compagni — L’AI- 
manacco della rivoluzione 1908 (sequestrato 
in Italia). 


Prezzi vari 


Le parole di un ribelle, reîs 800 — La so 
cietà morente e l’Anarchia, seîs 1000 — So 
cialismo o monopolismo? 18500. 


Inviare le richieste al compagno 


Tobia Boni 
Rua Dott. Silva Pinto Num. î 


Sao Paulo 





Non si dà corso alle ordinazioni non ace 
compagnate dal relativo importo. 


N. B. — L’Amministrazione del giornale 
e quella del Gruppo « La Propaganda » sono 
due cose ben distinte, 


—_ __—___— - 


Importante 








Il Gruppo <«Pensiere e Azione» 
del Ponte Piccolo, fa caldo appello 
ai compagni del rione, di frequen- 
tare le sue riunioni, allo scopo di 
mandare a buon fine l’opera di 
propaganda anarchica iniziata. 

L'appello si estende pure ai com- 
pagni isolati e facenti parte di 
altri gruppi libertarî, per vedere 
se è possibile di opporsi alla rea- 
zione che c’insidia. 

Sarebbe pure scopo del Gruppo 
di iniziare la pubblicazione di varî 
opuscoli di propaganda, e per ciò 
confidiamo nell’aiuto di quanti hanno 
a cuore la propaganda del nostro 


ideale. 
Il Gruppo «Pensiero e Azione». 


Av. Tiradentes, 158 





Questa settimana abbiamo spedito alla PRO- 
TESTA UMANA di Milano, uno chèque di Lire 
310 (200$000). 

Raccomandiamo ai compagni che ancora han- 
no delle liste, di rimandarcele con offerte © 
senza, essendo l’ora di chiudere la sottoscri- 
zione pel quotidiano anarchico da pubblicarsi a 
Milano. 
fr r——_ tt ' lt  _—_ _ _ °f _m..uAikeuul 


Piccola Posta 








Farina (M. CoLELLA) — Ricevuto 368400. Pub- 
blicheremo la lista in quest'altro nu- 


mero, 

Rincio (E. B.) — Avviseremo a tempo oppor- 
tuno. 

Gantaboga (U. G.) — Ristori é fuori, ti scri- 
verà. 


Ponta f@irossa (Gici) — Il tuo articoletto che 
metteva in ridicolo quella buona donna 
non é andato. Spero che non te ne avrai 
a male. La sua penna non va per la po- 
lemica, e tu spero che non vorrai umi- 
liarla. Se si trattasse di acciuffarsi con 
un borghese allora sarebbe differente. 
Non vuol polemizzare con i compagni. 
E’ un bene o un male? Io non lo so e 
ti saluto — A. C. 





Tutto ciò che riguarda il 
Gruppo libertario Aurora dé- 
v’esser diretto al compagno 
PIETRO FRIGERI, rua Almi- 
rante Barroso n. 42—S. Paulo. 





Sottoscrizione Pro-Battaglia 


S. Paulo 

Candelo 28 — A. Marini 2% — Raffaelli. 
2% — Nini 18 — Moretto 18 — Giovanni 18 
— R. Barone 18 — Ferruccio 18 — Romolo 
18 — Brando 18 — Parolini 18 — Dassano 
18 — L. Sanzone 18 — V. Rinaldi 18 — 
G. Cocino 18 — G. Prando 18 — Amilcare 
$800 — Un preto $500 — Orefice $500 — 
G. Darco 8300 — Livorno ®500 — Gino 
8500 — F. Romano 8500 — G. Mazzes $500 
— Un anticlericale 18 — Ferdinando Gar- 
ecs 58 — "l'otale 298300. 


Eduardo 2% — Beppino 28 — Gennaro 
Camara 18 Totale 58. 


(C 0 COMUNISMO ANARQUICO 
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rm ezemplar. ..... 8200 
25 ezemplares . . ... 4$000 
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Antonio Orellana ou Neno Vasco 
Ria Maria Domitiià, 88 — S Paslo 
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